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N ALTRO GIORNALE?
Vogliamo provarci. Il
nostro è un giornale

assai diverso dagli altri. La
formula adottata è quella del
settimanale Internazionale .
Proponiamo una selezione di
articoli  pubblicati nei più dif -
fusi quotidiani e periodici
nazionali. La stella polare che
ci guida  è la massima di
Voltaire: “Ho il diritto di dis -
sentire dalle tue idee, ma sono
disposto a dare la vita perchè
tu abbia la possibilità di espri -
merla” 
Facciamo, poi, nostro l’edito -
riale apparso sul primo nume -
ro del Corriere della Sera del 5
marzo 1876: "Pubblico, voglia -
mo parlarti chiaro, questo
giornale non si farà scrupolo
di esprimere la sua opinione,
quand'anche questa dovesse
tornare sgradita a chi sta in
alto o a chi sta in basso". 
Intendiamo rinnovare l’esperi -
mento di un giornalismo libe -
ro, non fazioso, dalla parte dei
lettori, consapevoli di non
creare niente di nuovo nel set-
tore editoriale. Rendiamo un
servizio, allargando lo spazio
informativc là dove è possibile.
Il successo di rubriche radiofo -
niche che hanno fatto una scel-
ta simile offre una garanzia
che il nostro sforzo non sarà
vano. 
Desideriamo ringraziare gli
sponsor che ci hanno voluto
accordare  stima e simpatia.
Un grazie, infine, a quei lettori
che ci vorranno gratificare di
attenzione  e interesse.
L’impresa non si presenta faci -
le. Noi giochiamo le nostre
carte.

Ugo Pilia 

IAMO VENUTI a
sapere di un’azione
comune per esercitare

il nostro potere nei con-
fronti delle compagnie
petrolifere. Si sente dire
che la benzina aumenterà
ancora fino a 1,50 euro al
litro.

BENZINA A METÀ’ PREZZO? 

È POSSIBILE...

@@

Sul Piave
oleodotto per

le basi Usa
Il Comune di Susegana lan-
cia l’allarme ai parlamentari
trevigiani: « Sull’alveo del
fiume viene potenziata la
linea carburante per gli
aerei della Nato ». A H M A D I N E J A D :

“All’Onu ero protetto da un aureola”

USA - EUROPA
Come si creano posti di lavoro 

ra il 1980 e la metà
degli anni Novanta l'e-
conomia americana

ha creato 26 milioni di
nuovi posti di lavoro, 11 in
più dell'Europa, intendendo
per Europa i dodici Paesi
che hanno adottato l'euro.
Questo è un fatto noto.
Meno noto è che nei dieci
anni successivi, tra il 1995 e
il 2006, Europa e Stati

Uniti, nonostante la retorica
della «nuova economia»
americana e del declino
europeo, hanno creato lo
stesso numero di posti di
lavoro: 18 milioni ciascuno.
In Europa quasi metà di
questi nuovi posti (oltre 7
milioni su 18) è stato creato
in Spagna, un numero tre
volte maggiore dei pti creati
in Italia.
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continua a pag.4
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Il giornale offre ai lettori una rassegna della  migliore  stampa  nazionale - Anno I - n.1 - Aprile 2007

«Uomini,  gestite la 
coppia come la carriera »
NEW YORK – «Nella vita
di tutti gli uomini ci sono
due momenti in cui non si
capiscono le donne: prima
del matrimonio e dopo il
matrimonio », spiega lo
psicanalista al paziente
sdraiato sul letti no.

articolo a pag.10

I MANCAVANO LE
visioni, per fare di
Ahmadinejad il lea-
der rivoluzionario

perfetto.    Ci mancavano le
visioni, per fare di
Ahmadinejad il leader rivo -
luzionario perfetto. 
E adesso, pare, ci sono
anche quelle. Apparse, al
presidente iraniano, niente -
meno che al palazzo di
Vetro.

C

continua a pag. 5

IL CIELO IN UNA FRASE
"La grande trovata moderna, signori miei,
è la pubblicità: essa è il dio del commercio e
dell'industria contemporanei. Fuori della
pubblicità, non c'è salvezza. D'altronde,
l'arte della pubblicità è difficile, complicata,
e richiede un tatto grandissimo…bisogna
attirare l'attenzione pubblica e, dopo aver -
la colpita, bisogna convincerla. L'abilità
consiste dunque nello scoprire il mezzo, il
solo mezzo che può riuscire, considerato ciò
che si vuol vendere. Noi, signori, vogliamo
vendere dell'acqua. E' per mezzo dei medici
che noi dobbiamo conquistare gli
ammala ti".                 Guy De Maupassant

PARK HOTEL
Via Delvecchio, 2 - MONDOVÌ

tel. 0174 46 666 fax. 0174-45 298
info@p arkhotelmondovi.it
www.parkhotelmondovi.it

Fraz. Madonna della Neve,19 - Clavesana - Tel. 0173 790 45
www.cantinaclavesana.it - e-mail: info@cantinaclavesana.it

Le banche
del tempo

Ilapi a pag. 9
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Indagare e risparmiare 
N OCCHIO AI computer
e uno alla cassa. Così si

muove il referente informati -
co della Procura della
Repubblica di Pisa, Giancarlo
Dominijanni, 38 anni, cala -
brese, battesimo da magistra-
to a Locri, sostituto a Pisa da
fine ‘99. Non è un tecnico,
Dominijanni, né un commer -
cialista. Si sente anzitutto un
magistrato e, subito dopo, un
dipendente pubblico che
maneggia soldi pubblici
seguendo un chiaro ordine di

priorità: primo, svolgere
indagini e assicurare alla giu-
stizia i cattivi; secondo, visto
il ruolo di referente, mettere
il proprio ufficio in condizio -
ni di accedere ai più moderni
ritrovati della tecnologia;
terzo, non sprecare i soldi dei
contribuenti. Ed è così che,
sfruttando per prima in Italia
i varchi aperti dalla burocra -
zia ministeriale, la Procura di
Pisa ha abbattuto il costo  di
un’intercettazione  dai 90-
120 euro/giorno della fine
Anni 90, agli attuali 16-18
euro/giorno. Vediamo come.

La strategia
Quella di Pisa è una Procura

di medie dimensioni, come
tante in Italia. Il Capo, Enzo
Iannelli, coordina sette sosti -
tuti con cui lavorano un
nucleo di Polizia giudiziaria
di una ventina di elementi e
una cinquantina di ammini -
strativi. Il bacino di utenza è
di circa 375 mila cittadini. 
A Pisa il volume di intercetta -
zioni telefoniche non è certo
stratosferico (una media di
10-20 utenze/giorno, più le
ambientali), ma quel costo è
pur sempre una voce che pesa
sui conti della Procura, che
intanto - come ogni altro
Ufficio giudiziario - stenta a
pagare le fotocopie e gli altri
strumenti utili all’erogazione
del servizio. 
Certo, le indagini non risen-
tono della scarsità di risorse:
c’è per fortuna il “modello
12”, quel (benedetto) modulo
in cui ogni sostituto elenca i
costi di un’inchiesta e poi il
ministero salda a pié di lista.
Al suo arrivo a Pisa da Locri,
Dominijanni incontra un
ufficiale di Pg che si rivelerà
un interlocutore fondamen -
tale su ogni questione tecni-
co-informatica: il vicebriga -
diere Fabio Antonio Burgio,
43 anni, nell’Arma da quando
ne aveva 20, un patito di elet-
tronica, hardware e software.
Nel suo incarico di referente
informatico il giovane Pm
comincia a chiedersi come
può contribuire a migliorare
il servizio. “ Le indagini non
possono essere limitate da
un problema di costi né da
problemi tecnici - rimugina -
va a esempio Dominijanni - .
Le intercettazioni servono ad
acquisire prove buone, che
reggono in dibattimento . 
E ne serviranno sempre più. 
Ma possibile che costino così
tanto? 

Spese e mercato
Semplificando un po’, dicia-
mo che il costo di una inter-
cettazione ha due componen-
ti: il noleggio delle apparec-
chiature e il pagamento delle
prestazioni del gestore telefo-
nico. Questo secondo punto è
di competenza ministeriale e
(pur in attesa di nuovi reper -
torio e tariffario) il costo è
ormai sceso da circa 16-18 a
2,5-3 euro/giorno per ogni
numero intercettato. 
Il versante su cui gli uffici
periferici possono agire,

magari ricorrendo a un po’ di
managerialità, è quello del
noleggio delle apparecchiatu-
re. Nel 2002, il ministero
dirama due circolari: la
prima fissa i requisiti di qua -
lità e sicurezza per i sistemi
informatici da adottare negli
uffici; l’altra detta le specifi -
che contrattuali per conven-
zioni pluriennali con i forni -
tori, selezionati dopo una
ricerca di mercato su affida-
bilità, solidità, competenza,
rapporto qualità/prezzo-
eccetera.
Pisa parte subito con l’indagi-
ne di mercato, è la prima
Procura in Italia a utilizzare
questi nuovi strumenti.
Seleziona le tre o quattro
ditte migliori, chiama i loro
rappresentanti e fa loro un
discorso molto chiaro: “ Cari
signori,uno tra voi avrà l’o -
nore di servire la Pubblica
amministraz., fornendoci i
servizi di cui  abbiamo biso -
gno. Ci sono delle novità:
finora ogni sostituto procu -
ratore contattava uno di voi
a seconda delle necessità
d’indagine; ciascun decreto
portava a una singola forni -
tura. Bene, oggi vi chiediamo
di predisporre un’offerta che
sarà valida due anni per
tutti indagini di questa
Procura. Capite bene che
l’affare è interessante. Ma,
andando al sodo, ci aspettia-
mo da voi un bell’hardware
nuovo e potente, il software
più aggiornato ed efficiente
che ci sia, le implementazioni
che saranno necessarie nei
prossimi due anni, la manu -
tenzione e i vostri tecnici a
disposizione in ogni momen-
to. Tutto chiaro? Per questo
primo biennio, il massimo
che possiamo pagare per il
servizio completo è 35 euro
al giorno per numero inter -
cettato. Fate bene i vostri
conti: vince chi ci fa rispar -
miare di più. Ah! Sia chiaro
fin da ora: alla prossima
gara il prezzo dovrà scende-
re, visto che i macchinari
saranno qui già da due anni ”
Risultato: per il 2004-2005
la Procura spunta la fornitura
a 29 euro, che poi scenderan-
no agli attuali 16  euro.

Articoli di 
Lionello Mancini

www.ilsole24ore.com
1) continua nel prossimo numero

Prima PaginPrima Pagin @@2 aprile 2007 - n. 1

INISTRO MASTELLA,
perché non fa una scap-
pata a Pisa? La cittadi-

na è piacevole ma soprattut-
to, con la Torre e il Battistero,
potrebbe visitare un ufficio di
sua competenza in grado di
farle tornare il sorriso, dopo
tutti quei tormenti per gli Albi
professionali che lei vuol con-
tinuare a custodire e che
alcuni suoi colleghi vorrebbe-
ro invece abolire.
A Pisa, dunque. In quella
Procura della Repubblica
vige un sapiente utilizzo dei
più avanzati
sistemi informati-
ci applicati alle
indagini e al ser-
vizio quotidiano,
accompagnato
da un’accorta
gestione del
denaro pubblico,
che permette il
risparmio di
migliaia e migliaia
di euro, aumen-
tando l’efficienza
e la soddisfazio-
ne dei cittadini.
All’ombra della
Torre Pendente,
grazie all’iniziati-
va di un giovane
m a g i s t r a t o ,
sostenuto e indi-
rizzato dal suo
capo, il costo
delle intercetta-
zioni è sceso in
pochi anni da
oltre 100 a 16
euro al giorno; è
stato stipulato un
conveniente (per
lo Stato) contratto
biennale con i
fornitori, al posto
delle dispendiose richieste di
macchinari e servizi di cia-
scun sostituto; per risparmia-
re sul (costoso) utilizzo delle
(indispensabili) microspie è
stata presa l’iniziativa di “con-
sorziare” ben tre Procure -
Pisa, Lucca e Livorno - senza
ovviamente pregiudicarne
autonomia né risultati; e ini-
zierà ben presto una speri-
mentazione informatica che
deve portare a ridurre o aboli-
re le fotocopie. Inoltre, gli
arretrati di alcuni procedimen-
ti sono pressoché azzerati. Il
tutto grazie all’impegno di
dipendenti pubblici motivati e
pronti a migliorare ancora, sia

che portino la toga, portino la
divisa da carabiniere o che
svolgano compiti amministra-
tivi.
Insomma, nella cittadina
toscana accade che concetti
quali “economia di scala”,
“concorrenza”, “costi”, finora
ritenuti irrinunciabili soltanto
nel privato, percorrano anche
le stanze del servizio pubblico
e si riversino beneficamente
sui cittadini/utenti: spendere
sempre meno in cambio di
servizi sempre migliori.
Pisa è una piccola Procura,

ma siamo certi che piacerà al
ministro, perché moltiplicando
quei risparmi per il numero
delle Procure e degli altri
Uffici che da lui dipendono,
ne otterrebbe una cifra rag-
guardevole. Potrà così spie-
gare ai suoi colleghi di
Governo - tutti alla disperata
rincorsa di minori spese - che
la managerialità avanza tra le
toghe, che il servizio è sem-
pre più efficiente, che la
Giustizia non è una macchina
mangiasoldi. Se, poi, qualcu-
na di queste best practices
volesse riproporla ad altri uffi-
ci, tanto di guadagnato: mica
s’offendono, a Pisa… 

Esempio di
effici en za

M

La piccola Procura dà
lezione di risparmi o

Diminuire gli sprechi: le strategie adottate in tre procure della Repubblica.
Per  la   pubbl ica amminis t raz ione,  un esempio da imi tare

U
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Imprenditori e sindacati
sono entrati, per strade
diverse ma quasi in paral-
lelo, in feroce polemica
con il governo. La
Confindustria nell'intervi -
sta al Corriere del vicepre-
sidente Andrea Pininfarina
ha accusato l'esecutivo
Prodi di immobilismo
riguardo alle priorità del
Paese e di inseguire invece
una facile popolarità con

provvedimenti di tipo diri -
gistico (l'intervento sui
costi della telefonia cellu-
lare), i rappresentanti con -
federali minacciano addi -
rittura lo sciopero generale
per i ritardi nella convoca -
zione dei tavoli della con-
certazione. Sembra para-
dossale ma proprio mentre
i dati dell'economia reale e
della finanza pubblica vol-
gono al meglio le azioni del
governo presso le parti
sociali precipitano. C'è di
che rimaner sconcertati.
Altre dovrebbero essere le
discussioni da avviare in
una fase come questa.
Occorrerebbe capire
meglio se quella in atto è
una ripresa congiunturale
o strutturale, individuare
le terapie per il mancato
contributo dei servizi al
rilancio del Pil e soprattut -
to avrebbe senso discutere
su come approfittare della

(rosea) situazione per
varare le riforme che man-
cano. Ma evidentemente
stiamo scontando l'avvio
di una fase nuova della
politica economica italia -
na, il vecchio (la
Finanziaria) è alle spalle e
il nuovo stenta a delinear-
si. I ritardi nel cambiar
passo si spiegano in primo
luogo con l'instabilità del
governo dovuta alle lacera-
zioni in politica estera e
all'affannosa ricerca di
quota 158 a palazzo
Madama, ma pur scontan-
do tutto ciò l'irritazione
delle parti sociali segnala
che il dodecalogo di
Palazzo Chigi è stato tutt'al
più un'esercitazione lette-
raria. Nei giorni scorsi
l'Economist ha parlato di
un Tommaso's gamble,
dell'azzardo di Tommaso

Padoa- Schioppa alle prese
con una riforma del welfa -
re da portare avanti con
sindacati riottosi e poco
lungimiranti. E' sicura -
mente vero che il ministro
dell'Economia ha rappre-
sentato nelle scorse setti-
mane la voce più coerente
dentro il governo nel chie-
dere il completamento
della «Dini», l'innalza -
mento dell'età pensionabi-
le e misure rivolte a inclu -
dere i giovani. Ed è giusto
che tenga duro: togliere
qualcosa a chi va in pen-
sione a 57 anni con il
metodo retributivo a favo -
re di chi — i giovani — sarà
costretto ad andarci a set-
tant'anni con metà della
pensione, dovrebbe essere
non solo la posizione di un
ministro coerente ma
anche quella di una sini-
stra veramente pro-outsi -
der. 

Le risposte che invece sono
arrivate da Cgil-Cisl-Uil
sono state frammentarie se
non reticenti, a dimostra -

zione del fatto che nella
nuova fase Padoa-
Schioppa sarà giocoforza
portato a ricoprire un
ruolo parzialmente diverso
dal passato. Nei mesi della
Finanziaria, Padoa-
Schioppa doveva rimettere
a posto i conti e tessere il
dialogo con sinistra radi -
cale e sindacati, ora il
compito è parimenti deli -
cato ma in un contesto
politico diverso.
Rifondazione pesa meno
negli equilibri interni alla
coalizione, ma il combina-
to disposto tra il calo di
popolarità del governo e
l'approssimarsi delle ele-
zioni amministrative di
tarda primavera spinge
anche settori dell'Ulivo a
inseguire l'idea di poter
acquistare facile consenso

sul mercato elettorale.
Come interpretare diversa-
mente, in questa fase, la
proposta di eliminare l'Ici
sulla prima casa, un prov-
vedimento che costa circa 3
miliardi? Oppure per quale
altro motivo che non sia
l'illusione di fare pace con i
ceti medi si chiederebbe di
varare misure a sostegno
della domanda con il
rischio di produrre solo
falsa crescita? Come ha
opportunamente segnalato
Tito Boeri sulla Stampa del
6 marzo «tutti sono capaci
di spendere», mentre ci
sarebbe assoluta necessità
di ridurre la spesa pubblica
arrivata nel 2006 — con

questo governo, non con
altri — al suo massimo sto-
rico. Toccherà quindi all'e -
rede di Quintino Sella in
via XX Settembre invertire
la tendenza rispetto alla
Finanziaria, tenere la barra
ferma ed evitare l'adozione
di provvedimenti lassisti
che in genere si adottano a
fine legislatura. Per questa
via Padoa- Schioppa rien-
trerà pienamente nella
grande tradizione dei mini -
stri tecnici, degli inflessibi -
li Signor No che hanno
nobilitato la storia della
Repubblica.

Dario Di Vico
www.corriere.it
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C'è ancora bisogno di un Signor No 
Ev iden t i  d i f f i co l tà  ne l la  concer taz ione  t ra  le  par t i  soc ia l i

Andrea Pininfarina 
vicepresidente della

Confindustria

Padoa Schiopp a ministro dell’Economia

Il Premier Romano Prodi

Enoteca
la Botte

Piazza Perotti, 48- Carrù
Tel. 0173 759.407

Dal 1992...

Dal vino quotidiano ai grandi vini e spumanti, distillati e liquori 
Confezioni regalo per ogni occasione

Consegne a domicilio

la tradizione continua...
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uniti
possiamo far abbassare il prezzo
muovendoci insieme, in modo
intelligente e solidale.

ecco come
La parola d’ordine è “colpire il
portafoglio delle compagnie
senza lederci da soli”. Posto che
l’idea di non comprare la benzi-
na un determinato giorno ha
fatto ridere le compagnie (sanno
benissimo che, per noi, si tratta
solo di un pieno... differito, per -
ché alla fine ne abbiamo biso-
gno!), c’è un sistema che invece
le farà ridere pochissimo, pur -
ché si agisca in tanti.
I petrolieri e l’OPEC ci hanno
condizionati a credere che un
prezzo che varia tra 0,95 e 1 euro
al litro sia un buon prezzo, ma
noi possiamo far loro scoprire
che un prezzo ragionevole anche
per loro é circa la metà.

I consumatori possono incidere
molto sulle politiche delle azien -
de; bisogna usare il potere che
abbiamo.
La proposta è che, da qui alla
fine dell’anno, non si compri più
benzina delle due più grosse
compagnie, ESSO e SHELL, che
peraltro ormai formano un’unica
compagnia. 
Se non venderanno più benzina,
saranno obbligate a calare i
prezzi.
Se queste due compagnie dimi-
nuiscono i prezzi, le altre
dovranno per forza adeguarsi. 
Per farcela, però, dobbiamo
essere milioni di non clienti di
ESSO e SHELL, in tutto il
mondo.
Questo messaggio, proveniente
dalla Francia, è stato inviato a
una trentina di persone; se cia-
scuna di queste aderisce e a sua
volta lo trasmette a..., diciamo,

una decina di amici, siamo a tre-
cento.
Se questi fanno altrettanto,
siamo a 3000, e così via. Di que-
sto passo, quando questo mes-
saggio sarà arrivato alla...setti-
ma “generazione”, avremo rag-
giunto e informato trenta milio -
ni di consumatori!
Inviate questo messaggio a die-
cipersone, chiedendo loro di fare
altrettanto. Se tutti sono abba-
stanza veloci nell’agire, potrem-
mo sensibilizzare circa 300
milioni di persone in otto giorni
!
E’ certo che, ad agire così, non
abbiamo niente da perdere, non
vi pare?
Pazienza  per un po’ ai bollini e i
regali e le baggianate che ci vin-
colano a queste compagnie.
Coraggio e... diamoci da fare!       

www.beppegrillo .it

Beppe Grillo
il grande fustigatore

MAINE - È la nuova frontiera dei divieti
antifumo e parte da Bangor. Nella citta-
dina nello Stato del Maine, Usa, da oggi
la polizia municipale è autorizzata a fer-
mare le auto in cui un passeggero fuma
alla presenza di un minorenne e a far
scattare la multa di 50 dollari.
POLEMICHE - Qualcuno li chiama già
«la Gestapo anti-fumo», ma gli agenti
non fanno altro che attenersi alle nuove
regole. E anche se il fronte dei favorevoli
alle nuove restrizioni è nutrito, non
manca chi contesta l'eccessiva intrusione
nella sfera privata che un provvedimento
del genere comporta. «Ci sono ormai
troppe persone che ci dicono cosa fare o
non fare», reagisce il consigliere comu-
nale Susan Hawes. Ma per la gran parte
dei cittadini la salvaguardia della salute
dei bambini vale più di una sigaretta al
volante. Anche per il sindaco di Bangor
che di bionde ne fuma un pacchetto al
giorno: «È una questione di buon senso -
dice il primo cittadino - il fumo fa male e
se si vive con bambini o adolescenti in
fase di sviluppo è nostro dovere proteg-
gerli ». 
CROCIATA ANTI-BIONDE - Del resto la
questione-fumo non è passata inosserva-
ta nemmeno nei tribunali. Lo scorso
anno in Ohio, dovendo decidere a chi
affidare i figli nel corso di una causa di
divorzio, un giudice ha preferito il padre
alla madre solo perché quest'ultima era
una fumatrice. E le sigarette sono inoltre
sempre più spesso causa di sfratti o
anche di denunce a carico dei proprietari
di immobili che non garantiscono abita -
zioni smoke-free.
PRESTO NEGLI ALTRI STATI - Ma il
Maine non deterrà a lungo questo prima-
to. Leggi analoghe sono in discussione in
California e in Connecticut. In quest'ulti -
mo Stato la crociata è stata lanciata pro-
prio da un ragazzino: Justin Kvadas di
nove anni è riuscito a porre la questione
all'attenzione dei legislatori locali con
petizioni e catene di e-mail.

www.corriere.it

Fumo vietato
in auto 

se ci sono
bambini

In una cittadina del
Maine (Usa)

multa di 50 dollari per i
trasgressori. 

Il sindaco: «Proteggere i
più piccoli»  

(dalla prima)

BENZINA A METÀ’ PREZZO? 

È POSSIBILE...
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(dalla prima)
«E anch’io l’ho sentito. Ho sentito che l’at-
mosfera è cambiata, e che per tutti i 27-28
minuti del mio discorso nessuno dei leader
ha battuto ciglio ».
Uno scherzo, un’impostura malefica di uno
dei lOO mila blogger iraniani che sono le
vere radio libere dell’Iran? Tutt’altro. 
Perché la confessione, e successivo Dvd,
starring il presidente, è stata diffusa da uno
dei website più visti dell’Iran,
www.baztab.com, uno dei portali semistata-
li che producono la nebulosa delle notizie
ufficiali del regime. L’agenzia porta dritto a
Mohsen Rezaei, l’ex comandante delle
Guardie della Rivoluzione, dalle cui file il
presidente ha pescato a piene mani per
riempire di ex compagni pasdaran le poltro -
ne nei ministeri. 
Difficile che un simile sito lo canzoni, in un
Paese dove comunque, come nota l’ex gior-
nalista iraniano ora immigrato a Parigi
Hossein Bastani, nessun’agenzia di stampa
s’arrischierebbe a pubblicare notizie sgradi-
te al presidente, e dove «diffondere bugie
sul suo conto ha conseguenze serie».
Dunque, l’Ahmadinejad che appare nel sito
in questione, è piuttosto infervorato. « Non
sto esagerando quando dico che i leader
non battevano ciglio. Io li guardavo. Erano
attoniti, come se una mano li avesse tenuti
incollati agli scranni. Una forza ha aperto i
loro occhi e le loro orecchie al messaggio
della Repubblica islamica ». Tocca all’aya-
tollah Amoli gettar acqua sul fuoco dei suoi
fervori visionari, ricordandogli che i servito -
ri dello Stato devono «mantenere le pro-
messe e astenersi dal traviare (!) il popolo ».
E però, l’Ahmadinejad mistico ha scatena-
to il gioco delle interpretazioni a Teheran.
Chi ha distribuito il video, se l’incontro tra il
presidente e l’ayatollah Amoli era privato?

Akbar Alami, deputato progressista: «Spero
non i suoi seguaci, per rendere ogni critica
al presidente un tabù per la gente
semplice». 
Dice il giornalista Bastani: il governo è con-
sapevole d’aver ottenuto il potere coi voti dei
più poveri, dei meno istruiti, e « promuove
queste dicerie» appunto per guadagnare agli
occhi dello stesso popolino «uno status
carismatico, dogmatico, santo ». Però lui
avanza una seconda ipotesi, più pericolosa:
«Che a forza di diffondere queste voci,
abbiano finito per crederci loro stessi ». 
C’è, infine, una terza tesi, sostenuta dall’in-
fluente deputato oltranzista Ahmad
Tavakoli. Ma quale propaganda, il video è
un sabotaggio dei nemici di Ahmadinejad:
«Un’invenzione per poterlo insultare ».
Pio, Ahmadinejad lo è davvero. Amato dal
popolo, anche. Un esempio cui ispirarsi,
anzi. 
Tanto che — scrive il Financial Times — la
sua giacca a vento di cotone beige aperta
sulla camicia, la stessa per stringere le mani
nel suk o e parlare all’Onu, è diventata l’ulti-
ma moda nei negozi (popolari) di Teheran,
20 dollari il pezzo: hanno esaurito le scorte,
«le giacche del presidente» le devono
importare dalla Cina. Però, è proprio l’ap-
peal di Ahmadinejead, 1a sua religiosità
popolare, a far storcere il naso al clero più
colto. Non piace la sua devozione al
Dodicesimo imam (scomparso nel 941, e che
secondo una certa tradizione sciita tornerà
per portare un’era di giustizia islamica), che
ha citato perfino alle Nazioni Unite. Perchè,
va bene un leader che diventa un’icona fas-
hion. Ma può questo clero non preoccuparsi
di un presidente che - tra evidenti incertezze
diplomatiche - va all’Onu e si crede unto da
un’aureola?

Mara Gergolet - www.corriere.it

A h m a d i n e j a d :
“All’Onu ero protetto da un aureola”

persepol is  -  I ran
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La casa più cara del mondo ha 103 stanze

MILANO - I prezzi rimangono
stellari, ma le residenze di
anno in anno appaiono sem-
pre più regali. Come ogni anno
la rivista Forbes ha presentato
la classifica delle dieci case più
costose del mondo in vendita,
redatta dalla prestigiosa agen-
zia immobiliare americana
Knight Frank.
Come sempre non mancano le
sorprese e le conferme. 
PRIMATO - Al primo posto si
conferma la principesca resi-
denza inglese «Updown
Court », che anche nel 2005
aveva conquistato il primato:
la reggia si trova nel Regno
Unito e precisamente a
Windlesham nel Surrey e
costa la modica cifra di 139
milioni di dollari. Composta
da 103 stanze è circondata da
un immenso giardino che
supera i 50 acri di terra. Non
solo la casa è bellissima, ma è
dotata di numerosi comfort: ci
sono 5 piscine, un campo dove
si pratica lo squash, uno per il
bowling e infine uno per il ten -
nis. All’interno dell’abitazione

è possibile ammirare un pavi-
mento a mosaico e una grande
sala cinematografica dotata di
50 posti a sedere. Inoltre nei
pressi della casa c’è una pista
di decollo e atterraggio per gli
elicotteri, numerose scuderie
per cavalli, una «panic rooms»
(la stanza nella quale i pro-
prietari possono rifugiarsi e
chiamare la polizia in caso di
rapina) e un enorme garage
dove è possibile parcheggiare
fino a otto limousine. 
Lo sfarzo è presente in ogni
angolo e la regalità non è solo
una presenza appa rente: a
pochi passi infatti si trova il
Castello di Windsor di pro -
prietà di sua Maestà la Regina
Elisabetta II.

CLASSIFICA
Al secondo posto
tra le case in ven-
dita più costose si
attesta la villa
« S t a r w o o d
Estate » che si
trova ad Aspen in
Colorado e che
costa 135 milioni

di dollari. Uno dei precedenti
proprietari di questa proprietà
era il Principe saudita Bandar
bin Sultan bin Abdul Aziz che
ha lasciato il suo incarico di
ambasciatore negli Usa e ha
venduto quest’abitazione
dotata di 15 stanze da letto, 16
bagni e piscine indoor, campi
da tennis e numerosi altri
divertimenti. Al terzo posto si
attesta «Maison de
L’Amitie» , una villa che
affaccia sulle famose spiagge
di Palm Beach. Il costo è di 125
milioni di dollari e come le due
precedenti case anche questa
presenta numerose attrattive.    

ABITAZIONI
Al quarto posto si trova un’abi -

tazione turca di Instabul
«Waterfront Estate» che
costa 100 milioni di dollari ed
è dotato di 64 stanze. Seguono
l’abitazione londinese
«Toprak Mansion» (92
miliondi di dollari, con piscina
indoor e bagno turco), la resi-
denza newyorkese «Three
Ponds» (una proprietà che
supera i 60 acri di terra e costa
75 milioni di dollari), quindi la
californiana «The
Portabello Estate» (75
milioni di dollari e vista spet -
tacolare su uno dei tratti più
belli della costa californiana. 
Chiudono la top ten «Pierre
Penthouse» (70 milioni di
dollari), una casa bellissima al

centro di New York,
mentre al nono posto si
fermano a pari merito
un’altra residenza cali-
forniana «Locksley
Hall» e la reggia di stile
europeo «Gold Coast
Mansion» di San
Francisco entrambe di
un valore di 65 milioni
di dollari.

COSTO
Ma la classifica presentata da
Forbes è molto dettagliata: la
rivista americana infatti si sof -
ferma anche sulle dieci case
più costose di ogni continente.
Inoltre fa sapere che proprio
nei luoghi più remoti, come
nelle città africane è possibile
acquistare non solo proprietà
dove sono presenti favolose
reggie, ma anche giardini
immensi nei quali passeggiano
indisturbati leoni e elefanti
che, naturalmente, sono addo-
mesticati. Secondo Liam
Bailey, direttore dell’agenzia
immobiliare Knight Frank i
migliori compratori degli ulti -
mi anni sono i magnate russi:
«La maggior parte di questi si
è stabilita a Londra e ha com -
prato case favolose». Ma
secondo l’esperto il futuro delle
bellissime proprietà è in mano
ai cinesi. «Noi ci aspettiamo
che questa classe di nuovi ric-
chi arrivi presto in Occidente e
compri queste bellissime resi-
denze».   

Francesco Tortora

Al primo posto «Updown Court» (Gran Bretagna), costo 139 milioni di dollari; al secondo «Starwood
Estate» (Stati Uniti) 135 milioni; al terzo «Maison de L’Amitie» (Stati Uniti) 125 milioni

Le “dépendance” del governo, 156 milioni!
Il “miracolo” di Palazzo Chigi: sono in crescita le spese per la gestione degli immobili

Updown Court, 103 st anze

Dice Flavia Prodi che l’ap-
partamento presidenziale a
Palazzo Chigi è un posto
«che toglie il fiato» e tra
marmi, arazzi e stucchi
«sembra una prefettura». Al
punto che lei, donna pratica,
preferiva quello di Bruxelles
«arredato con mobili Ikea».
Si rassegni: se anche volesse
dar una sistematina, non c’è
più un centesimo: le gestioni
di questi ultimi cinque anni,
dai fiori al catering, dalla
tappezzeria alle tende, sono
già costate ai cittadini italia -
ni una tombola: 1.143.877
euro. E nel bilancio 2006, al
capitolo 185 («Spese di varia
natura relative alla condu-
zione degli alloggi e alle esi-
genze istituzionali del presi-
dente del consiglio dei mini -
stri e delle autorità politiche
aventi sede a palazzo
Chigi») c’è scritto: 0,0.
Detta alla romana: zero car-
bonella. Se si crepa un batti-
scopa, prego pazientare. 

Ma è meglio partire allar -
gando la prospettiva:
«Palazzo Chigi», cornice di
tutti i ministeri senza porta -
foglio, dalla Funzione
Pubblica ai Rapporti col
Parlamento, è in realtà un
arcipelago di palazzi. Ce ne
sono 15 nel centro di Roma
più un deposito a Ciampino
più l’autoparco al quartiere
Portuense dove stanno le
115 autoblu di cui scriveva-
mo giorni fa. Certo, dall’alto
dei suoi sette governi Giulio
Andreotti ha buoni motivi
per abbozzare una risatina.
Quando cominciò a bazzica-
re la presidenza del
Consiglio come sottosegre-
tario, nel 1947, il governo
non aveva neppure una casa
tutta sua: «A Palazzo Chigi
stavano gli Esteri e noi divi-
devamo il Viminale con gli
Interni. Quali edifici aveva -
mo? Fatemi pensare... Forse
non ne avevamo manco
uno». 

Per carità, era un’altra
Italia. Ma è mai possibile
che la popolazione da allora
sia aumentata di circa il
venti per cento e il cuore
operativo dello Stato si sia
dilatato così smisuratamen-
te? È normale che le due
Camere più la presidenza
del Consiglio occupino
insieme (il calcolo esatto è
impossibile: i palazzi talora
sono stati uniti e talora
sdoppiati) almeno 46 edifi -
ci? E meno male che il
«complesso» Palazzo Chigi,
per numero di immobili se
non di metri quadrati, si è
ridotto: nel 2001 erano 24.
Dei quali 17 erano in affitto.
Spesso a cifre da capogiro.
Come palazzo Sciarra, che
apparteneva alla Banca di
Roma ed era un tale affare
per l’istituto che quando la
presidenza decise di dare la
disdetta finì quasi in un con -
tenzioso. Totale delle spese
di affitto: 27.343.564 euro.

Oltre cinquanta miliardi di
lire. Uno spreco tale da
obbligare il governo: o ridu -
ceva gli uffici o comprava
nuovi palazzi. Scelse di com-
prare nuovi palazzi. A parti -
re da un pezzo della Galleria
Colonna (ora Galleria
Sordi), a pochi passi da
palazzo Chigi. Un investi-
mento massiccio: 9 milioni
di lire, cioè 4.500 euro al
metro quadro. Ma fortuna -
to, dicono: oggi vale il dop-
pio. Fatto sta che la presi-
denza spese 67 miliardi di
lire. Ai quali, stando ai
bilanci che però non sono
chiarissimi, fu necessario
aggiungerne 15 per opere di
ristrutturazione e manuten -
zione straordinaria. Era solo
l’inizio. L’anno dopo, palaz-
zo Chigi si allargava ancora
comprando (25,3 milioni di
euro) un altro immobile in
via della Mercede. Dove
avrebbe speso, per risanar-
lo, sistemarlo e adattarlo

alle nuove esigenze, altri 16
milioni. Con grandi brindisi,
c’è da supporre, di imprese
edili, falegnami, elettricisti,
idraulici.  Impegnati anche
l’anno successivo, un po’
qua e un po’ là, in lavori di
ristrutturazione e manuten -
zione straordinaria per altri
26,5 milioni di euro, saliti
nel 2004 a 30 milioni con
una coda nel 2005 di ulte-
riori 16,1 milioni. Facciamo
le somme? Il salasso degli
affitti si è drasticamente
ridotto da 27 e passa milioni
di euro a poco più di dieci. Il
conto finale, però, è salato:
dal 2001 al 2005 la presi-
denza del Consiglio ha speso
60 milioni di euro per acqui -
stare immobili e 96 per
restauri, aggiustamenti e
manutenzioni varie. 
Totale: 156 milioni di euro. 

Sergio Rizzo
Gian Antonio Stella

www.corriere.it
(continua nel prossimo numero)
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Sempre più sobri: in Emilia
va in cantiere un complesso
che consumerà 20 kWh per
metro quadrato all’anno.
Firma il progetto Arkit ener -
gia, che si avvale della colla-
borazione di Aipe e Centro
di informazione sul Pvc. Con
la benedizione del Comune 
“Ho cambiato casa”. - - -  
- Quanto consuma que -
sta?”.
“Due litri per metro qua -
drato all’anno ”. 
“Ottimo, la mia è ancora di
quelle da tre”. 
Il terzo amico si allontana:
la sua è di quelle tradiziona-
li, un’ubriacona da una ven-
tina di litri (2, 3, 20 litri rap -
presentano un consumo

energetico equivalente alla
combustione della corri -
spondente quantità di gaso-
lio).
Fantadialogo? Non più
tanto. Dopo l’esperienza
della casa romana 3 litri, è
andato in cantiere un pro-
getto pilota che punta a
ridurre i consumi energetici
di un ulteriore terzo.
L’esperimento è molto inte -
ressante, perché vede coin-
volta una compagine di atto-
ri che copre tutte le fasi del
processo costruttivo, con
due associazioni a fare da
registe. 
Siamo in Emilia Romagna,
in provincia di Bologna: il
Comune di Ozzano, in

prima linea sul fronte della
programmazione sostenibi-
le, bandisce una gara per la
costruzione di cinque allog-
gi (per un totale di 400
metri quadrati) e di un cen -
tro didattico-sperimentale
(un altro centinaio). Prezzo
di vendita contenuto, mag-
gior cubatura e sconti sugli
oneri di urbanizzazione
sono la contropartita offerta
dall’amministrazione per
compensare rigidi requisiti
in termini di fabbisogno
energetico e prestazioni.
Oltre all’obbligatorio recu -
pero dell’acqua meteorica,
talmente importante in una
regione assetata da essere
incluso nel regolamento
comunale. 
Vince la cooperativa “La cer-
tezza”, che affida l’incarico di
progettazione ad Arkit ener-
gia, studio di progettazione
che ben esplicita nel logo i

propri obiettivi: architettura,
ambiente, tecnologia.
Alessandro Marita e
Alessandro Ballocchi si con-
centrano sui principi della
bioclimatica e li coniugano
con le tecnologie a disposi-
zione, mettendo a punto
sistemi che ottimizzano le
funzioni degli elementi che
vanno a integrare: isolamen-
to, inerzia termica, pannelli
fotovoltaici, collettori solari.
Prezioso si rivela l’apporto di

due associazioni che puntano
sulla sostenibilità come atout
per migliorare il mercato ita -
liano. Aipe e il Centro di
informazione sul Pvc si but-
tano fianco a fianco nell’av-
ventura. Con un patrimonio
di conoscenze che permette-
rà, a fine lavori, di quantifi -
care gli impatti ambientali
delle varie fasi di vita del
manufatto. 

www.corriere.it

Quanto beve casa tua?
In Emilia Romagna, ad Ozzano la casa super ecologica

ze

ni!

Mondovì - Strada statale 28 Sud, 15 - Tel 0174 44395 - Fax 0174 551303
E-mail: garellieviglietti@cnnet.it - www.fornacegarellieviglietti.it

Mondovì - Strada statale 28 Sud, 15 - Tel 0174 44395 - Fax 0174 551303
E-mail: garellieviglietti@cnnet.it - www.fornacegarellieviglietti.it
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MILANO - « Il nostro desti -
no è vivere con gli uomini,
amarli ed essere amati.
Possiamo ricevere tanto da
un umano che ci vuole
bene, ma altrettanto, o
forse di più, è quello che
possiamo dargli in cambio:
dedizione, fedeltà, amici -
zia, lealtà, coraggio, com -
prensione, silenzio. Quel
silenzio che accomuna, che
unisce anziché dividere.
Quel silenzio dove le parole
non servono e dove final-
mente le anime si parla -
no». Parola di Paco, il tro-
vatello forse più famoso
d'Italia. 
REGALI INGOMBRANTI -
La sua storia, raccontata da
Diana Lanciotti in un libro
diventato un best seller e
adottato anche in molte
scuole, è la storia di centi-
naia, migliaia di altri cani
che ogni anno, all'arrivo
dell'estate, vengono abban-
donati da padroni che con
le vacanze alle porte non
sanno più che farsene di
quel quattrozampe che
sotto l'albero di Natale era
un batuffolo peloso e gio-
cherellone e che adesso,

ormai cresciuto, è diventato
un problema, peso ingom-
brante, di cui liberarsi nel
modo più sbrigativo e indo -
lore (per il padrone) possi-
bile.
ESTATE DA RECLUSI -
L'avventura di Paco si è
conclusa con un lieto fine,
in quel giorno magico in cui
nel canile di Verona il suo
sguardo penetrante ha cat-
turato quello di due nuovi
amici che lo hanno accolto
in casa e con i quali ha vis-
suto una seconda vita piena
di felicità. Ma per un Paco
che trova casa e diventa
testimonial contro gli
abbandoni, tanti altri come
lui si apprestano a trascor-
rere l'estate da reclusi, die-
tro le sbarre delle gabbie di
un canile. O vagabondando
per le strade e le campagne
alla ricerca della via di casa,
increduli e incapaci di capi-
re perché il loro padrone li
abbia lasciati lì. 
DETENUTI E SECONDINI
- Chissà quanti cani rischia-
no in questi giorni di
aggiungersi alla schiera dei
«detenuti» a quattro
zampe. Che nella migliore

delle ipotesi potranno con-
tare anche su «secondini»
premurosi e amorevoli,
volontari e amanti degli
animali che dedicano il loro
tempo libero alla cura degli
ospiti dei rifugi sparsi un
po' in tutta Italia. Ma che
nei due metri per due del
loro recinto dovranno ras -
segnarsi a una vita senza
corse, senza giochi e,
soprattutto, senza l'amore e
l'affetto che solo un compa-
gno di vita sa dare.
100 MILA ALL'ANNO - I
numeri del resto sono par-
ticolarmente significativi e
allarmanti. Si calcola che
ogni anno siano almeno
100 mila i cani che vengono
abbandonati in Italia e in
particolare, per circa il 60%
dei casi, proprio nei mesi di
giugno, luglio e agosto.
«Questo significa 60 mila
in tre mesi, ovvero 20 mila
al mese, 700 al giorno -
sottolinea Edgar Meyer,
referende dell'ufficio diritti
degli animali della
Provincia di Milano e auto -
re assieme a Stefano
Apuzzo del libro «Qua la
zampa» - «Questo significa
che nei tre mesi caldi su
tutto il territorio nazionale
si assiste in media a 25
abbandoni all'ora, uno
ogni due minuti» . Ma le
statistiche non finiscono
qui. In Italia c'è un livello
purtroppo fisiologico di
randagismo, con almeno
200 mila animali senza
tetto, di cui 60 mila vaganti
e 80 mila rinselvatichiti. I
quali, loro malgrado,
rischiano di essere un peri-

colo anche per l'uomo: sono
almeno 40 mila gli inciden -
ti d'auto causati dai cani
abbandonati negli ultimi 10
anni sulla sola rete auto-
stradale; incidenti che
hanno coinvolto circa 4
mila persone e che sono
costati la vita a 200 di loro. 
ABBANDONO NEI CANILI
- Da qualche anno si assiste
ad una nuova tendenza:
cani e gatti (eh, sì, ci sono
anche loro) non vengono
più lasciati - non solo -
nelle piazzole di sosta delle
autostrade, ma abbandona-
ti anche nei centri cittadini,
in prossimità dei luoghi di
villeggiatura o vicino ai

canili, con l'idea forse che
in questo modo la coscienza
possa soffrirne meno. Ma
non è un segnale incorag-
giante: i canili si riempiono
e il numero dei reclusi
aumenta. Le associazioni di
volontariato che si battono
contro gli abbandoni prose-
guono nelle loro campagne
di sensibilizzazione e nel
sostegno ai centri che ospi-
tano cani e gatti senzatetto.
Fanno quel che possono,
ma non è sufficiente. Un
appello in più forse non può
risolvere molto. Ma noi ci
proviamo. Provateci anche voi .

Alessandro Sala
www.corriere.it

Ogni anno sono circa 100
mila gli animali lasciati in
campagna o lungo le strade.

In Italia ogni 2 minuti
abbandonato un cane

K l a u s
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Sul Piave oleodotto per le basi Usa

(dalla prima)
Protesta davanti alla Ederle
I lavori sull’alveo forse con-
seguenza dell’ampliamento
della «Ederle».  Un oleo-
dotto sul Piave che serve di
cherosene le superbasi
americane di Aviano e
Vicenza. L’ha scoperto per
caso il sindaco di
S u s e g a n a ,
G i a n n i
Montesel. Ed è
bufera. Nessuno
conosceva l’esi-
stenza della
linea, potenziata
forse per sup-
portare l’amplia -
mento della
Ederle. E’ una
condanna decisa
quella dei politi -
ci trevigiani:
Rifondazione accuncia bat-
taglia.
Le ruspe hanno ultimato il
lavoro per ampliare il colle -
gamento che trasporta il

cherosene additivato dalla
caserma «Ederle» di
Vicenza a quella di Aviano. 
Con l’unico scopo di per-
mettere il decollo degli
aerei nelle due basi. Un
potenziamento che modifi -
ca l’ambiente della golena
del Piave verso Susegana,

senza il minimo vantaggio
per la Marca. Che, vicever-
sa, si vede stoppare il meta-
nodotto sul Piave della
Snam, con la sola opportu-

nità di sventrare una colli -
na. «Una situazione assur-
da, che vogliamo contra -
stare - ha spiegato Nicola
Atalmi (Prc) - e proprio il
potenziamento dell’oleo-
dotto sarà al centro del
dibattito fra le parti socia -
li. E questo oleodotto sarà
uno dei punti cardine del
confronto con le forze poli -
tiche locali e nazionali ». Il
potenziamento dell’oleo-
dotto pare direttamente
collegato al «raddoppio»
delle basi militari di
Vicenza. «Il Veneto ha una
dignità morale che non
deve subire l’occupazione
da parte dell’esercito ame-
ricano, che esula dagli
accordi della Nato - conti -
nua Atalmi - inoltre queste
infrastrutture rischiano di
devastare la Marca, non le
possiamo accettare. Il
modo migliore per opporsi
è quello della protesta con-
tro gli scempi verso la
n a t u r a » .
Scempi che, a
una prima
visione, ven-
gono concessi
ad uso e con-
sumo delle
basi militari
a m e r i c a n e ,
prossime all’espansione
con la realizzazione della
«Dal Molin», oltre
all’«Ederle», a Vicenza, ma
che non trovano un «by-
pass» parlamentare quando
si tratta del gasdotto che

rischia di trapanare i vigne -
ti del prosecco. 
«L’opera è, di fatto, già
ultimata - spiega il sindaco
di Susegana, Gianni
Montesel - dopo il bomba-
day di Ponte della Priula
sono cominciate le attività,
e in un mese sono state ulti-
mate. Ma il magistrato
delle acque ha detto che il
gasdotto da quelle parti
non poteva passare, invece
l’oleodotto, fatto in gran
segreto, è stato rinnovato.
Pare assurdo».
Spiega Diego Bottacin
(Margherita): « Trovo fuori
dal mondo che questi pro-
getti non vengano alla luce,
siamo nel 2007, i segreti di
questo tipo non devono
esserci, sia dal punto di
vista civile che morale.
Siamo giustamente parte
del Patto Atlantico, la pre -
senza americana è dovero-
sa almeno finchè non verrà
costituito l’esercito euro -

peo, ma questo intervento
non serve al sistema vene-
to. Trovo allucinante che ci
siano infrastrutture che
vengano realizzate in
segreto. Questi interventi
vanno dichiarati, servono

consenso e logiche ambien-
tali, altrimenti si constra -
stano le esigenze comuni.
Servono valutazioni
appropriate, un sistema di
decisione moderno avrebbe
evitato queste polemiche». 
E l’opera aggira ogni con-
venzione provinciale, supe-
rando ogni ostacolo grazie
ai vincoli internazionali,
nonostante non serva ai
veneti. «Non conosco anco-
ra la situazione nel detta -
glio, ma la gravità mi sem -
bra chiara: il territorio va
sempre difeso - ha spiegato
la senatrice Simonetta
Rubinato - le ricchezze
della nostra comunità
vanno condivise e concer-
tate con cura, le esigenze
più importanti si discutono
con trasparenza, non come
è stato fatto in questo caso.
Emergono dal nulla, mi
sembra che ci siano delle
chiare responsabilità che
vanno chiarite: cercherò al
più presto di capirne di più.
Se ci sono conti che non
tornano l’opera va rivista
per la tutela delle comunità
locali ». «Voglio vedere
questo progetto - rilancia
Leonardo Muraro, presi -
dente della Provincia -
credo comunque che queste
cose spettino al ministero
della Difesa, noi possiamo
poco. Ma cercherò di avere
tutte le planimetrie di rife -
rimento ».

Da La Tribuna di Treviso

Sull’alveo del fiume viene potenziata la linea carburante per gli aerei della Nato

La base americana di Vicenza, oggi

La manifestazione dei 100 mila
L’aeroporto militare vicentino

T rat toria da F abiana

C ucina t ip ica

sarda e p iemont ese

Frazione Bossolaschetto, 12 -  B ossolasco      -  Tel.  0173 799 038

Chiuso il luned ì -                                                                                   Gradit a la prenot azione
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«Uomini,  gestite la  coppia come la carriera»
Ma la barzelletta, invocata da
luminari quali Woody Allen e
David Letterman, non piace al
professor Scott Haltzman, il
noto docente di psichiatria alla
Brown University impegnato
da anni nella crociata per sal-
vare il matrimonio dai colpi
mortali di una cultura all’inse -
gna del divorzio. Haltzman ha
appena pubblicato un libro
che sta facendo scalpore in
America: «The Secrets of
Happily Married Men» indi -
rizzato ai mariti che vogliono
realizzare il matrimonio per -
fetto. 
La sua ricetta? 
«L’uomo deve trattare questo
sacramento come fosse una
scalata carrieristica », replica
l’esperto, «dove il successo e il
raggiungimento della meta
sono tutto». In altre parole:
«deve mettere a buon frutto i
suoi connotati biologici di
maschio alfa, aggressività,
spirito competitivo, bisogno
di primeggiare, incanalando -

li per rendere felice la
moglie». 
Le sue argomentazioni? «Per
comunicare la donna usa in
media 7.000 parole al giorno
e ben cinque toni diversi di
voce, mentre l’uomo usa
2.000 parole e tre toni ». Ciò,
secondo il prof, dimostrerebbe
che gli uomini sono grave-
mente carenti nella sfera
comunicativa, emotiva ed
intuitiva. « Quando parlano
dei loro sentimenti, il loro
livello di stress aumenta in
maniera esponenziale, al con-
trario di quanto avviene nella
donna». 
In The Secrets of Happily
Married Men lo psichiatra
cerca di correggere il tiro,
facendo leva su ciò che defini-
sce «l'odio innato del maschio
ad ammettere la sconfitta. In
qualsiasi campo». «La mia
meta è salvare i matrimoni,
un marito alla volta» , spiega
nel suo sito Internet,
www.secretsofmarriedmen.co

m. «Il divorzio è brutto, ma
non inevitabile. La terapia
matrimoniale tradizionale cui
fanno ricorso milioni di cop -
pie in tutto il mondo si basa su
un grossolano errore di
fondo», puntualizza, «cercare
di rendere gli uomini simili
alle donne, cioè più sensibili,
intuitivi ed emotivamente
aperti». «Questo approccio è
destinato al fallimento» , spie-
ga Haltzman, «perché gli
uomini vengono da Marte e le
donne da Venere. I primi
vanno a caccia nella savana
mentre le seconde accudisco-
no la caverna». 
Ma per trattare il matrimonio
come un lavoro serve una job
description. E infatti il libro
offre la descrizione dettagliata
delle “mansioni” del bravo
marito: amore, rispetto, fedel -
tà coniugale ed emotiva, aiuto
in casa e coi figli, solidarietà
verso le sue ambizioni profes-
sionali. «Tratta tua moglie
come tratteresti un cliente

importante» , spiega il libro,
«accoglila con calore e corte-
sia, anticipa i suoi desideri e
offrile doni appropriati» . 
Per migliorare la vita coniuga-
le Haltzman suggerisce ai
mariti di «raccogliere dati,
osservando lei in situazioni
mondane, quando si rivela di
più, prendendo note e scriven-
do liste di cose da fare». In
altre parole: mettere tutto
nero su bianco, «come si
farebbe in ufficio prima di
un’importante riunione di
lavoro» . 
Il suo libro ha toccato una
corda profonda nell’America
dove il 50% dei matrimoni
finisce in divorzio. Anche per-
ché Haltzman dimostra, stati -
stiche alla mano, che il matri-
monio ha un impatto benefico
sulla salute e la qualità della
vita. «Gli uomini sposati gua -
dagnano di più, sono meno
depressi, hanno sesso miglio-
re e salute di ferro» , spiega,
«mentre il divorzio aumenta

del 200% il loro rischio di
morte» . Il libro ha trovato
qualche resistenza tra i single
incalliti e pluridivorziati («la
sua lista di mansioni per
accontentare la donna è trop-
po lunga e faticosa», si lamen-
ta il Washington Post) e le
femministe, che rifiutano
come arcaico e maschilista il
cliché dell’uomo cacciatore e
della donna regina del focola-
re. Ma la maggior parte dei cri-
tici lo promuovono. 
«E’ uno dei rarissimi libri
scritti da un uomo, sugli
uomini e per gli uomini, che
non infanga la donna né
aumenta il divario tra i sessi» ,
scrive la psicologa Peggy
Vaughan, autrice di Il mito
della mongamia. Il settimana-
le Time lo mette addirittura
nella sua lista dei 6 libri del
2006 che «vi aiuteranno a
essere più sani, realizzati e
felici» . 

Alessandra Farkas 
www.corriere.it

Una r i ce rca  amer icana  per  rea l i zzare  i l  mat r imon io  per fe t t o

Le banche del tempo
C’è una rete di banche che
paga gli interessi in tempo. Si
assiste al fenomeno delle
associazioni di promozione
sociale.  In termini di PIL, di
prodotto interno lordo, vale il
4%,  più di 4 mila miliardi
delle vecchie lire. Le Banche
del Tempo, di attive ne sono
state censite più di 300, pre-
sentano il loro biglietto da
visita. 

Nel vasto campo degli inter-
venti sociali affiancano ed
integrano le tradizionali ini -
ziative del volontariato,
diversificandosi nettamente
dalle stesse, pur senza con-
trapposizione. Il principio
regolatore della BdT è lo
scambio delle risorse delle
persone (mentali, naturali,
culturali, sociali), valorizzan -
do le potenzialità che ciascu-
no di noi possiede in uno
sforzo di coinvolgimento di
tutti gli associati in una rete
di auto-aiuto. 

Ci sono persone con tempi
inutilizzati (anziani, donne,
disoccupati) ed altre persone
che necessitano di tempo
supplementare per lo svolgi-

mento delle attività quotidia -
ne. “Quando hai bisogno di
qualcosa, ti rivolgi alla segre-
teria della Banca, che ti met-
terà in contatto con la perso-
na che può soddisfare la tua
necessità. Nel momento in cui
avviene concretamente lo
scambio, chi riceve il tuo
tempo ti rilascia un assegno
di importo pari alle ore con -
cordate. I soci debbono perio-
dicamente far pervenire gli
assegni incassati alla segrete-
ria, che provvederà ad adde-
bitare/accreditare le unità di
scambio inviando un estratto
conto del dare/avere”. 
Proprio come in un rapporto
con un istituto di credito. Solo
che nella BdT si considera il
tempo (dato o avuto in cam-
bio) e non il denaro.
Le BdT e le istituzioni
C’è interesse e attenzione da
parte delle istituzioni locali
per questa realtà. Sono  previ-
sti finanziamenti per i comuni
che intendessero elaborare
dei progetti mirati ad un
coordinamento degli orari dei
propri uffici. 

Un esempio: l’apertura, un

giorno alla settimana,  degli
sportelli delle banche fino al
tardo pomeriggio, onde con-
sentire a chi ne ha necessità
di usufruire dei servizi offerti.
La città di Torino ha avviato
una sperimentazione.
Sarebbe una rivoluzione nelle
abitudini di cittadini ed isti -
tuzioni.  Anche grazie alle
Banche del Tempo. Sì, perché
le persone hanno bisogno di
comunicare. Lo scambio delle
conoscenze e dei saperi è un
fatto tipicamente dell’uomo.
Lo facciamo anche senza ren-
dercene conto. L’economia si
fonda sullo scambio, “anche
del tempo”, suggerisce Cecilia
Pennacini, Bologna: “Viviamo
in un’economia della recipro -
cità”. 

Le Banche del Tempo sono
sempre esistite. Ne sanno
qualcosa i nostri nonni, tutti
agricoltori, vignaioli, alleva -
tori. Cosa si faceva nel perio-
do del raccolto della meliga,
non potendo utilizzare  mac-
chine? E per la vendemmia?
Stesso discorso. Tutti parteci-
pavano, o potevano farlo, alla
festa. Sì, perché questi

momenti, puntualmente
scanditi dal Tempo di allora,
erano i più importanti per la
comunità. E il vincolo che
teneva legati gli uni agli altri
si rinsaldava. Perché oggi io
aiuto te, ma domani tu aiuti
me. E lo si faceva in modo del
tutto naturale. Non era un
obbligo, ma dovere sociale.
Oggi si guarda di nuovo al
passato. Il tempo che, antica-
mente, sovrabbondava, oggi
non è più sufficiente. La tele-
visione non c’era. Non c’era,
in tanti borghi, nemmeno la
luce elettrica. Si andava pre-
sto a letto. Ci si alzava all’al-
ba. Oggi tutti hanno troppo
da fare. Anche i bambini. I
quali stanno apprendendo
delle pessime lezioni di vita.
Dice un vecchio adagio: il
tempo non aspetti tempo, ma
anche che il tempo non è solo
denaro, è relazione, è empa-
tia. 

***
Alle associazioni (del volonta-
riato e non) in Italia vengono
dati oltre un miliardo di euro
l’anno. Sono 15 milioni i citta -
dini  impegnati, a vario titolo,

nel proporsi in prima persona
in questo impegno di caratte-
re sociale. Nello stare insieme
si da un senso diverso alla
nostra vita e un forte contri -
buto atto a favorire una mag-
giore coesione sociale, la par-
tecipazione e la solidarietà.
Non  sussistono condizioni né
vincoli all’ingresso in queste
particolari associazioni.
Assenti i partiti, i sindacati,
gli imprenditori.
Le BdT, paradossalmente,
consentono alle persone che
non hanno tempo per se stes-
si, ad averne di più.
Sicuramente queste associa-
zioni sono destinate a centra-
re i propri obiettivi di svilup -
po e crescita costante. Perché
possono dare quelle risposte
che le persone disperatamen-
te stanno, da tempo, cercan-
do. Organizziamoci, sembra-
no concludere nel Seminario.
Il tempo è una risorsa impor -
tante. Perché sprecarla? Si
offre per chiedere, si chiede
per offrire.

Marco Ilapi

Una realtà associativa in crescita in t utta Ital i a
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Carrettate di letame, carretta-
te di fiori. Le reazioni alla
scelta di Follini di passare al
centrosinistra sono docu-
menti storici straordinari.
Perché mostrano con acce-
cante chiarezza come la poli-
tica italiana sia vissuta ormai,
salvo eccezioni, come una
guerra per bande. Dove conta
una cosa sola: chi è con te, chi
è contro di te. Fine. E al dia-
volo tutto il resto. A partire
dalla coerenza. Ma come:
quelli che oggi sommergono
di insulti l'ex segretario
dell'Udc non sono gli stessi
che mesi fa lodavano la nobi-
le e tormentata decisione di
Sergio De Gregorio di pianta-
re in asso la sinistra che l’ave-
va eletto? E quelli che ieri
marchiavano d’infamia il
senatore dipietrista reo di
aver tradito per fare il presi -
dente della Commissione
Difesa coi voti polaroli non
sono gli stessi che oggi plau-
dono alla meditata e sofferta
rottura dell’ «Harry Potter»
neodemocristiano? Per cari-
tà, sempre successo. Basti
ricordare la diversità dei cori,
divisi tra lo sdegno e l’appro-
vazione, che accompagnaro-
no nel '94 la scelta di Luigi
Grillo di consentire con il suo
voto la nascita al Senato del
primo governo Berlusconi,
contro cui aveva fatto parte
della campagna elettorale
nelle file del Ppi di Mino
Martinazzoli. Oppure, sul
versante opposto, il sollievo
sorridente della sinistra e la
schifata rivolta delle destre
contro la decisione di
Clemente Mastella ed altri di
rompere nel '98 col Polo per
consentire la nascita del
primo governo D'Alema.
Ricordate, il debutto in
Parlamento? Giuliano Urbani
parlò di un «governo giuda».
Gianfranco Micciché di
un’accozzaglia di «saltimban-
chi, truffatori, massoni,
boiardi di Stato» capaci solo
di «strisciare come vermi».
Manlio Contento di una
«compagine di viados della
politica italiana». Gianfranco
Fini di un esecutivo «di rigat -
tieri». Ciò detto, rispolverò
l'invettiva che Alberto
Giovannini aveva usato per
bollare i monarchici che ave-
vano abbandonato Achille

Lauro per arruolarsi nella Dc:
«Puttani! ». E Silvestro Liotta
detto Silvio arrivò a dire che a
molti componenti del nuovo
governo erano «andati trenta
denari ». Parlava da un pulpi-
to tutto suo: poche settimane
prima, era stato lui, infatti, a
far cadere Prodi tradendo la
sinistra dopo aver tradito la
destra con la quale era stato
eletto. E incassando, al rien-
tro, la benedizione di
Gianfranco Micciché: «E'
chiaro che quando gli abbia-
mo riaperto le porte del parti -
to non c’è stato manco biso-
gno di dirgli che il suo collegio
è lì che lo aspetta».
Va da sé che, a seconda di
«chi tradiva chi», sono sem-
pre cambiate le opinioni. E se
certi vecchi naviganti della
politica ne ridacchiavano
come Francesco Cossiga («Il
primo voltagabbana della sto-
ria fu San Paolo sulla via di
Damasco») o Claudio
Martelli («Anche Lutero era
cattolico, prima di diventare
protestante»), ci sono stati
momenti in cui la destra, per
bocca di Francesco
D'Onofrio, arrivò ad afferma -
re la necessità d’inserire nella
nuova Costituzione «una
legge contro il salto della qua-
glia». E altri in cui la stessa
proposta è partita da sinistra.
Anzi, sbottò un giorno il sena-
tore verde Athos De Luca,
«per quelli che cambiano par-
tito si dovrebbe adottare il
sistema degli indios Paes, che
in Colombia gettano i tradito -
ri nelle acque di un lago».
Esagerati. Pronti comunque a
spalancare le braccia ogni
volta che il figliol prodigo di
turno tornava a casa. E c'è
chi, tirandosi dietro gli insulti
degli alleati abbandonati, ha
mangiato il vitello grasso sia
per il ritorno a destra e sia per
i ritorno a sinistra e magari
poi di nuovo a destra. Come
Rocco Buttiglione,
Alessandro Meluzzi,
l'Umberto Bossi e altri. O
Totò Cuffaro, che in una sola
legislatura di vitelli grassi,
avanti e indré, è arrivato a
mangiarne una quantità.
Insomma: c'è voltagabbana e
voltagabbana. Quello infame
ti molla, quello buono ti soc -
corre. Mai però, a causa degli
equilibri incerti del Senato, si

è vista tanta ipocrita indigna -
zione e tanta ipocrita soddi-
sfazione quanto nell'incro-
ciarsi delle scelte opposte di
Sergio De Gregorio e di
Marco Follini. Era commos -
sa, la destra, quando il sena-
tore eletto con la più antiber-
lusconiana delle liste, quella
dipietrista, svol tò a destra.
«La politica è anche assunzio-
ne di responsabilità», disse
Gianfranco Fini, «il franco
tiratore è un vile, chi invece si
assume le proprie responsa-
bilità merita rispetto». «E' un
uomo di grande spessore»,
spiegò Gianfranco Rotondi. 
«Chi li conosce, quelli di sini-
stra, li evita », gongolò
Roberto Calderoli. «Renato
Schifani gli ha telefonato sta-
notte per chie-
dergli se
fosse dispo-
nibile a
diventare il
nostro can-
didato in
commissio-
ne Difesa...
», rivelò
P a o l o
Guzzanti. E
spiegò che
per quelli
come lui la
Cdl era
pronta a
« o f f r i r e
sponda». A
sinistra, ful -
mini e saet-
te. «Si è trat-
tato di tra -
sformismo e
m e r c i m o -
nio», accusò
F r a n c o
Giordano.
«Una vera e
p r o p r i a
compraven-
dita», rinca -
rò Gennaro
M i g l i o r e .
«Dopo esse-
re stato elet-
to col cen-
trosinistra,
d o v r e b b e
sentire il
dovere di
dimettersi»,
s i b i l ò
V a n n i n o
C h i t i .
«Giuda era e

giuda rimane», sbottò
Antonio Di Pietro. Al che
Giampiero Catone saltò su
indignato: lui un giuda?
Noooo! «Quella a De
Gregorio è una vergognosa
aggressione! » E assicurò:
«Per lui le porte della
Democrazia Cristiana per le
Autonomie sono sempre
aperte».
Ieri, oplà, tutto rovesciato. Di
qua Pierluigi Bersani diceva
che lui Follini lo stimava «già
prima» ed Enzo Carra dava
«il benvenuto a Marco», di
cui conosceva «la sofferenza
personale che dura da anni »,
e Renzo Lusetti che si congra-
tulava per l'arrivo di un
«uomo di raffinato intuito
politico, dalle ottime capacità

propositive e di grande spes-
sore morale». Di là, con l'ec-
cezione di Giuliano Ferrara
(«chi lo aggredisce è un
bischero») e rari altri, grandi -
navano insulti. Da Alessandra
Mussolini («Scelte immora -
li») a Luigi Vitali
(«Compravendita di uomi -
ni»), da Sandra Monacelli
(«Un salto della quaglia») a
Lorenzo Cesa («Fenomeni di
trasformismo») a Piero
Testoni: «L'Italia di mezzo è
l'Italia dei mezzucci». E se
domani il caro Marco tornas -
se di là? Vitello grasso! Vitello
grasso! In fondo, per molti, è
solo un gioco.
O no?

Gian Antonio Stella
www.corriere.it

Voltagabbana tra fiori
e letame. Bipartisan
Un excursus tra i cambi
di casacca del la pol i t ica

Agenzia Viaggi e Turismo 
dal 1991

Mondovì 
Via Beccaria, 31/C
Tel 0174 55 20 31

www.atmosferavacanze.it
info@atmosferavacanze.it

Carrù
Corso Einaudi, 26
Tel 0173 67 51 33

ATMOSFERA VACANZE

Turismo, Crociere e Soggiorni ,  L iste nozze
Bigl iet ter ia aerea, ferroviar ia e mari t t ima
Viaggi  last  minute -  Assicurazioni  v iaggio

Viaggi  in autopul lman da Mondovì
di  1-2 o più giorni

...perchè è la nostra esperienza che fa la differenza!
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Il dottor Andrea Pellegrino trascorre
parte del le sue fer ie nel Bengala. 
Centinaia di bimbi lo considerano
ormai grande ed inseparabile amico

Ci sono uomini e donne che
offrono se stessi per il benes-
sere dell'umanità. E non a
parole. Andrea Pellegrino,
medico anestesista del Santa
Croce di Cuneo, appartiene a
questa categoria di persone.
Da anni ha deciso di sacrifi-
care un periodo di ferie (non
meno di 15 giorni) per
andarsene nel sud est
asiatico. Non alle
Maldive né nello Sri
Lanka, ma nel
Bangladesh, ad aiutare
della povera gente. Per
avere in cambio il dono
di un dolce sorriso di
un bimbo o di una
bimba.
Lasciamo che sia lo
stesso Dott. Pellegrino
a raccontarci la sua
esperienza.
"Ho incontrato un
missionario saveria -
no, padre Riccardo
Tobanelli, persona
eccezionale se non
fuori dal comune. Mi
ha invitato ad andare
a vedere la casa dei
suoi scugnizzi. Dove? Nel
lontanissimo Bangladesh. Si
trattava di dargli una
mano. Non mi sono tirato
indietro. E così è iniziata la
mia "folle", ma  straordina -
ria, avventura. Era il mese
di ottobre di sette anni fa e
mi trovavo come anestesista
con un gruppo di ortopedici

ad operare bambine e bam-
bini affetti da gravi malfor -
mazioni congenite nella
città di Khulna, nel sud
ovest del Paese, ai confini
con l'India.
Accettai di buon grado di
ripetere l'esperienza e padre
Riccardo mi accompagnò, a

bordo del suo furgone, nella
periferia della città, dove in
mezzo alle risaie, sorgeva,
pressoché ultimata una
palazzina di due piani, gra -
zie alla generosità dei suoi
"tanti amici", .
In essa ci sarebbe stato un
po' di riso, un tetto e un po'
di scuola per tanti bambini e

bambine senza famiglia che
abitano le strade di gran
parte di paesi eufemistica -
mente definiti in via di svi -
luppo.
La città di Khulna, anzitut -

to: conta circa un milione di
abitanti, è invasa dai bam -
bini di strada provenienti
dalle campagne. Sono i figli
di donne ripudiate che,
come tali, non sono più
accettate nelle proprie fami -
glie, perché senza più digni-
tà. Le disgraziate, non tro -
vando lavoro per mantene -

re i figli, scompaiono, e li
abbandonano al loro triste
destino.
Per questi bambinelli (alcu -
ni hanno meno di quattro
anni) inizia un vero e pro -

prio dramma: tro -
vare qualcosa da
mangiare e un letto
dove dormire all'a -
sciutto. Nel
Bengala piove ogni
santo giorno e per
sei lunghi, lunghis -
simi,  mesi.
Fortunatamente c'è
chi, come padre
Riccardo, con
grande entusia -
smo, iniziativa,
coraggio e una
dose di incoscienza
da vendere, si
occupa di loro. Gli
ospiti che il missio-
nario saveriano
riesce in qualche
modo a vestire,
nutrire ed istruire

con poco più di 1500 euro
all'anno, sono più di cento
perché per altri il posto non
c'è.
Questi ragazzini vanno e
vengono. Il numero degli
ospiti varia tutti i giorni. Chi
non vuole rimanere, come
era stato libero di fermarsi,
così può andarsene, essendo

comunque libero di tornare "
Continua Andrea: "A Khulna
,ogni anno e alla casa dei
bambini di strada, si
aggiunge sempre qualche
comodità in più. E' commo -
vente tornare,  essere som-
mersi dagli abbracci dei
bambini conosciuti l'anno
precedente.
Nello scorso novembre ho
visto con meraviglia la casa
delle bambine ultimata. Si
era resa necessaria questa
soluzione perché la promi-
scuità tra maschi e femmine
in un ambito fortemente
islamico è considerata
estremamente disdicevole e
cominciavano a crearsi dif -
ficoltà con le autorità reli -
giose.
Padre Riccardo aveva
preannunciato che lo avreb -
be realizzato. Non avrei
immaginato in così breve
tempo. Oggi è terminata la
struttura portante, con il
tetto, ma nel Bengala ciò è
più che sufficiente. Si man-
gia con le mani, seduti per
terra e in terra si dorme. La
casa, quindi, si può orgo-
gliosamente abitare.
Probabilmente, quando, a
novembre tornerò a Khulna,
ci saranno le porte ".

Ugo Pilia

Un medico
cuneese in
Bangladesh

Il Bangladesh è uno dei Paesi più
poveri al mondo. Con i suoi
143.998 kmq. di superficie terri -
toriale (meno della metà
dell'Italia), conta oltre 130 milioni
di abitanti. Il doppio dell'Italia.
Una densità demografica per
kmq. di 860 abitanti (Italia: 190
abitanti/kmq).
E’ una repubblica presidenziale
con capitale Dhaka (15.000.000
abitanti), di religione islamica con
minoranze induiste, buddiste, cri -
stiane ed animiste. La popolazione

cresce al ritmo del 2,4% l'anno.
L’economia è preminentemente
agricola. La lingua ufficiale il ben -
gali. Gli analfabeti sono il 66,9%.
Il prodotto nazionale pro capite è
di 290 $ Usa. Non esiste anagrafe.
C'è un medico ogni 9000 abitanti
(Italia 1 ogni 345). I posti letto
ospedalieri sono 1 ogni 3117  abi -
tanti (Italia 1 ogni 141). Le dispo -
nibilità alimentari giornaliere
sono di 1878 calorie e di 40 g. di
proteine (Italia 3542 calorie con
105 g. di proteine.

L A S C H E D A
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ROMA - In Italia, secon -
do quanto riferisce
l'Ansa, nel 2005 i mae-
stri elementari al primo
incarico hanno guada-
gnato di più dei gioiellie -
ri e dei titolari di bar.
Questi ultimi infatti
hanno dichiarato redditi
inferiori ai 21mila e 500
euro. E ancora, sempre
prendendo per buone le
dichiarazioni del 2005: i
tassisti hanno guada-
gnato meno dei metal-
meccanici mentre i pro-
prietari di saloni per la
vendita di autovetture di
Piemonte, Lazio e
Campania hanno denun-
ciato un reddito inferio -
re a 16.000 euro, cioè a
quello del loro concitta -
dino che varca da 15
anni con la tuta blu il
portone di Mirafiori,
Cassino e Pomigliano d'
Arco. 
DENTISTI PIU' POVERI
DEI POLIZIOTTI - Un
dentista in Campania
dichiara meno dei
25.000 euro di un poli -
ziotto, mentre nel Lazio
arriva a malapena a un
impiegato di banca
(28.000). I dati delle
dichiarazioni 2005
mostrano la geografia
tributaria del popolo
delle partite Iva, che
riserva molte sorprese. È
un fenomeno imponente
tanto che lo stesso vice-
ministro per l'
Economia, Vincenzo
Visco ha detto in parla-
mento che «vi sono pro-
vince e settori in cui i
tassi di irregolarità
superano il 50%, situa -
zioni che chiaramente
richiedono un'attenzio -
ne particolare e la defi -
nizione di un ordine di
priorità per le iniziative
di verifica ». I numeri
che emergono vanno
oltre la fantasia: un pen-
sionato sociale guada-
gna 500 euro al mese,
ma - tirando le somme -
a dichiarare un reddito
analogo, o inferiore,
sono i tassisti del Molise
(in media 6.175 euro l'
anno), i sarti in Puglia
(4.048 euro annui), i
parrucchieri in

Campania (6.332 euro),
i pescivendoli del
Trentino (3.742 euro l'
anno), i ceramisti dell'
Emilia Romagna (2.744
euro), i titolari di auto -
saloni di Bolzano
(1.073), i rivenditori di
ricambi auto in
Lombardia (5.556 euro). 
IN CALABRIA 12 CATE-
GORIE SOTTO LA PEN-
SIONE SOCIALE - In
Calabria, sulle 50 cate-
gorie censite, sono ben
12 (dai pasticceri ai
pastai, dai sarti ai lavan-
dai, dai fotografi agli
ambulanti dalle merce-
rie ai tassisti) quelle che
denunciano ai fini Irpef
guadagni inferiori ai
6.700 euro l' anno, come
o meno di pensionato
sociale. Ma la Calabria è
la regione dove la mag-
gior parte delle categorie
dichiara, in media, gli
importi più bassi. 
I NOTAI IN TRENTINO
DICHIARANO I REDDI -
TI PIU' ALTI - I contri -
buenti autonomi con i
redditi più alti sono
invece a Bolzano e

Trento. Un esempio? Nel
Trentino i notai, che
sono gli autonomi che
dichiarano di più in tutta
Italia, denunciano un
reddito medio di
922.345 euro. La stessa
categoria in Lombardia -
dove i prezzi degli
immobili sono quel che
sono e le operazioni
societarie numerose -
dichiara sempre un'e-
normità, ma il valore è
un terzo più basso e si
ferma a 629.406 euro. A
saltare agli occhi sono i
redditi dichiarati dai
gioiellieri: la provincia
con la media più alta è la
Lombardia, dove gli ore-
fici dichiarano 21.533
euro l' anno, come un
maestro elementare. In
tutte le altre regioni si
scende, fino agli 11.990
euro della Calabria e
passando per i 14.652
euro (meno di un metal -
meccanico) del Lazio. Al
confronto appaiono più
ricchi gli imbianchini
che dichiarano 21.241
euro nel veneto e 28.455
euro a Bolzano. 

I gioiellieri guadagnano meno dei maestri.
In Campania i dentisti risultano più poveri dei poliziotti

L'Ansa ha dif fuso le anomalie del le dichiarazioni dei reddit i  del 2005

REGIONI CHI DICHIARA DI PIÙ CHI DICHIARA DI MENO 
(reddito annuo in euro) (reddito annuo in euro)

ABRUZZO  avvocati (33.759) ambulanti abbigliamento (5.800) 
BASILICATA dentisti (35.422) ambulanti arredamento (5.403) 
BOLZANO (provincia) commercialisti (124.224)  calzaturieri (6.730) 
CALABRIA  dentisti (25.830)  pastai (3.572) 
CAMPANIA avvocati (36.418)  mercerie (6.088) 
EMILIA ROMAGNA dentisti (50.109)  ceramisti (2.744) 
FRIULI V.GIULIA  dentisti (56.814)  sarti (8.182) 
LAZIO  avvocati (59.111) ambulanti calzature (7.337) 
LIGURIA commercialisti (57.469)  ambulanti arredamento (7.185) 
LOMBARDIA  commercialisti (88.368)  lavanderie (9.324) 
MARCHE  commercialisti (52.942)  sarti (6.842) 
MOLISE  commercialisti (29.339)  sarti (2.606) 
PIEMONTE ceramisti (63.290) lavanderie (8.076) 
PUGLIA  avvocati (31.777)  calzaturieri (1.856) 
SARDEGNA  commercialisti (41.543)  ambulanti abbigliamento (5.725) 
SICILIA  avvocati (31.851) ceramisti (3.121) 
TOSCANA commercialisti (59.693)  sarti (8.675) 
TRENTINO commercialisti (51.418)  commercianti strumenti music. (5.945) 
VALLE D'AOSTA avvocati (53.002)  ceramisti (5.852) 
VENETO  commercialisti (74.088)  mercerie (9.055) 

I RICCHI E I POVERI NEL 2005 
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Ecco il genio:
una scintilla,
tanto lavoro
U n o  s t u d i o  i n g l e s e  a f f r o n t a  
i l  p r o b l e m a .  
I l  q u e s i t o  è  v e c c h i o  c o m e  q u e l l o
s u l l ’ u o v o  e  l a  g a l l i n a

Londra - Genio si nasce o
si diventa? Il quesito è
vecchio e dibattuto quasi
come quello sull'uovo e la
gallina. Ma adesso arriva
una risposta "scientifica",
il primo studio analitico
del problema, e il verdetto
degli esperti è che genio si
diventa: o meglio si nasce
"e" si diventa, perché una

certa dose di talento natu-
rale è indubbiamente
necessaria, ma in sé non
basta, occorre coltivarla
con uno studio di alta
qualità e svilupparla con

anni di duro lavoro.
Soltanto a quel punto si
manifesta il genio, inteso
come raggiungimento di
prestazioni eccezionali in
qualunque campo, dalla
scienza alle arti creative,
dagli scacchi alle discipli-
ne sportive. 
Ad affermarlo è un libro,
"The Cambdrige

Handbook of
Expertise and Expert
Performance " (Il
manuale di Cambridge
della perizia e della pre-
stazione esperta), pubbli-

cato dalla Cambridge
University Press, di cui il
settimanale britannico
New Scientist riferisce
con ampio risalto. La tesi
è che le capacità che in
alcuni casi definiamo
talento o addirittura
genio non sono il frutto di
un dono della natura con
cui veniamo al mondo,

bensì il risultato di una
combinazione di abilità
innata, istruzione di alto
livello e una montagna di
lavoro. 
In sostanza lo studio della

Cambridge University,
mescolando psicologia e
scienza cognitiva, ci dice
di lasciar perdere l'idea
che il genio, il talento o
altre qualità innate creino
le grandi menti della
scienza e delle arti creati-
ve, le grandi scoperte e le
grandi opere del pensiero
o dell'arte o le grandi pre-
stazioni dello sport: è
invece una miscela di
talento innato, studio e
applicazione a produrre
prestazioni record. Un
motto variamente attri -
buito a Ernest Hemingway
(per il campo umanistico)
o a Thomas Edison (per
quello scientifico) soste-
neva che il genio è 1 per
cento inspiration (ispira -
zione creativa) e 99 per
cento perspiration (tra -
spirazione, sudore, fati-
ca). Sulla base del libro di
Cambridge, il New
Scientist aggiorna così la
"formula della genialità":
1 per cento di ispirazione,
29 per cento di buone
scuole, 70 per cento di
lavoro. 
La ricerca suggerisce in
proposito una sorta di
"regola dei 10 anni": per
quanto sia solido il talento
innato, occorrono almeno
dieci anni di pratica, di
lavoro serio ed intenso,
per raggiungere la gran-
dezza. Un'analisi su 120
atleti, attori, artisti, mate -
matici e scienziati, con-
dotta dal celebre psicolo-
go Benjamin Bloom della
University of Chicago,
rivela per esempio che
ogni singola persona esa-
minata ha impiegato

almeno un decennio di
studio ed esercizio prima
di ottenere riconoscimenti
internazionali. In più,
solitamente, ognuno che
ce l'ha fatta ha avuto un
mentore, una figura chia-
ve che lo ha aiutato e inco-
raggiato lungo il percorso. 
La Cambridge University
cita casi famosi: Mozart
suonava il violino a 3 anni
e componeva sinfonie a 7,
ma solo nella tarda adole-
scenza ha prodotto la
musica che lo ha reso un
gigante; Einstein era uno
scolaro mediocre e svo-
gliato, solo quando si è
applicato rigorosamente
al campo che lo appassio-
nava, e per cui era dotato,
è esploso; Tiger Woods ha
imparato a usare la mazza
da golf prima che a cam-
minare, ma è stato l'in-
flessibile allenamento a
farne il migliore di tutti
(lo stesso si può dire di
Pete Sampras o Michael
Jordan). 
Tra i fortunati individui
che nascono con una dose
di talento in qualcosa,
insomma, sono la qualità
dello studio e l'intensità
della pratica a fare la dif-
ferenza: per cui uno
diventa un genio e un
altro solo un buon esecu-
tore. "Scusi, da qui come
si arriva alla Carnegie
Hall? ", tempio della musi -
ca classica a New York, era
una vecchia battuta dei
conservatori americani. E
l'ironica risposta era:
"Con tanta pratica ". 

Enrico Franceschini
www.repubblica.it

La fatica di essere un genio
Il talento è nulla senza la capacità di applicazione

Il genio è chi nasce coi geni giusti, o chi
aggiusta i geni con cui nasce? Ovvero,
per diventare quello che normalmente si
chiama “un genio”, è più importante l’at -
titudine o l’abitudine? La stessa doman-
da si potrebbe fare anche nello sport: per
diventare quello che normalmente si
chiama “un campione”, è più importante
essere dotati o allenarsi? In entrambi i
casi, si può essere sicuri che se uno nasce
deficiente intellettualmente, o menoma -
to fisicamente, difficilmente riuscirà a
fare grandi cose nella cultura o nello
sport.
Anche se, naturalmente, le cose potreb-
bero incrociarsi fra loro: si può infatti
benissimo essere dei geni menomati fisi-
camente, come Giacomo Leopardi o
Stephen Hawking, e ancor meglio si può
essere dei campioni deficienti intellet -
tualmente, come sarebbe facile (ma non

gentile) esemplificare.       
Ma credere che bastino i geni (biologi-

ci) per essere dei geni (logici), è certa-
mente ingenuo, e i controesempi più
tipici vengono dalla matematica e dalla
fisica, a partire da Newton e Einstein.
Il primo ha lasciato casse di appunti e di

calcoli, che mostrano quanto tempo e
fatica egli dedicasse alle verifiche delle
idee che certamente gli cadevano sulla
testa, accompagnate o no dalle mele, ma
che fino alla loro dimostrazione rimane -
vano pure congetture: la legge di gravita-
zione universale, per esempio, gli richie-
se un’elaborazione di vent’anni, prima di
poter essere pubblicata nei Principia.
Quanto ad Einstein, che pure è andato
lontano, è noto che egli disse a proposito
della matematica: “Se voi pensate di
avere delle difficoltà, dovreste vedere le
mie”.

Piergiorgio Odifreddi

Ritratto di Mozart
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Scuola: i registri di classe con note surreali ed esilaranti

«L’alunno A. durante
l’ora di filosofia è ribel -
le, sedizioso e anarchi-
co». 
Ecco, nel suo concetto
traballante, una delle
«note discipl inari più
pazze d’Italia» selezio-
nate dal blog di John
Beer nel l ibro “ La
classe fa la ola men -
tre spiego” , edito da
Rizzoli.  I l  l ibro può
essere letto per quello
che è: un testo esilaran-
te in cui i  professori
narrano le loro
i n c r e d i b i l i
(dis)avventure in
classe, con un pizzi-
co d’ ironia che
nasconde l’ imbaraz-
zo o la rassegnazione,
se non lo sdegno. E
allora il divertimento
è assicurato e c’è da
credere che questa
antologia del disorien -
tamento dei poveri
insegnanti possa sfiora-
re i l  successo di Io
speriamo che me la
cavo di Marcello
D’Orta. Ma se si riflet -
te, dopo esserci diverti-
ti, il libro porta a pen -
sieri tristi: ci dice come
spesso le discussioni
«alte» sui destini della
futura scuola finiscano
per essere solo figurati-
ve, scollate scellerata-
mente dalla realtà. 
Certo, qui ci troviamo
di fronte forse a casi
estremi, ma esiste un
dato più concreto e
doloroso (l ’abbandono
massiccio dopo l’obbli-
go scolastico), che con-
ferma come la nostra
scuola sia messa davve-
ro male. Sarebbe bene
allora che i l  ministro
della Pubblica
Istruzione leggesse
queste «note discipli -
nari», prima di smonta -
re il piano di riforma
delle superiori prepara -
to dal suo predecessore,

e meditasse se è proprio
il caso di abolire il dop -
pio canale dei l icei e
degli istituti professio -
nali. Che la scuola non
sia soltanto quella

messa in scena da John
Beer ce lo auguriamo.
Sicuramente ci sono
punte di eccellenza.

Ma la scuola è anche
questa, creata nel

tempo fra l’indifferenza
generale, sul principio
teorico che i giovani
siano «tutt i  uguali ».
Così non è purtroppo.
Lo diverranno però se

si insisterà a inseguire
utopie, invece di guar-
dare al la realtà con
concretezza.

Giorgio di Rienzo

www.corriere.it

Le "imprese" corrono sul web - Impazza il blog di “Nota disciplinare”

"Alla richiesta della prof. di
italiano "dimmi una frase
con un congiuntivo" l'alunno
M.M. risponde "che tu sia
maledetta"" 

"Suo figlio stava gio -
cando a

calcetto con
alcuni suoi compagni e

senza alcun motivo è uscito
dalla palestra con il pallone
decidendo di farsi un giretto
per la scuola" 

"Ambrosioni, non avendo il
dizionario per affrontare la
versione di latino, chiede di
poter fare autogestione" 

"L'alunno M******* entra in
classe alle ore 12.50 con due
cartoni di pizza in mano" 

"Durante l'ora di artistica,
l'alunna M., anzichè pittura -
re sul foglio, pittura la faccia
del suo compagno di banco.
Prego di prendere provvedi -
menti" 

"Durante la lezione l'alunna
X si toglie i peli dalla gamba
con una pinzetta" 

"Tanganelli indossa casco e
guanti e si lancia in una
corsa con sedia a rotelle del
laboratorio di elettronica" 

"F******* invita l'insegnante
ad andare 'a raccogliere pan -
nocchie'" 

"L'alunno C******* dopo aver
ammanettato alla cattreda il
compagno D******* si rifiuta
di liberarlo finchè non gli
sarà restituito il denaro

imprestato la settimana
prima" 

"Ravazzani ad alta voce pro -
nuncia le seguenti parole: "Le
bidelle di questo piano sono
delle stronze" 

"L'allievo R***** si nasconde
per un ora sotto il banco, e a
5 minuti dal termine delle
lezioni, si presenta davanti
a me chiedendomi di andare
in bagno" 

"L'alunno T***** rincorre e
spaventa i piccioni durante

l'ora di educazione fisica" 

"L'alunna V.A. presenta una
giustificazione per i giorni
25, 26 e 27 firmata dalla
nonna sostenendo che i suoi
genitori sono in fila in auto -
strada. Richiedo colloquio
con i genitori" 

"E. "ricompare" a
lezione dopo 1
mese, senza qua -
derno!" 

"Entrando in
questa classe si
può respirare la
maleducazione
in quanto l'aria
ne è satura"  

" B e r g e s e ,
Peronace e
Rosso invece di uti -
lizzare Access giocavano al
Milionario" 

"F***** e D* B*** sono sorpre -
si a raschiare l'auto della
prof. G**** con dei temperini.
Verranno presi seri provvedi -
menti" 

"Gli alunni di francese della
III B appaiono del tutto disin -
teressati alle lezioni in quan -
to, ogni qualvolta entro in
aula, la classe è assente e al
suo posto trovo un foglio la
cui scritta recita "Trovateci".
Richiedo provvedimenti"

"A********* al comando di
tirare fuori il diario di
L*******, lo lancia fuori dalla
finestra ed esulta per aver
centrato il cassonetto dell'im -
mondizia" 

"Gli alunni Granata,
Maremonti e Salvatori entra -
no in classe, dopo essere stati
fuori 15 minuti, sfondando la
porta a mò di commando,
creando scompiglio tra i com -
pagni" 

L’alunno C. si giustifica della
mancanza del suo tema dicendo
che gliel’ha mangiato l’iguano -
donte 

B. sostiene di giustificarsi per
lutto familiare, ma risulta che la
nonna sia morta e risorta alme -
no otto volte 

Dubito che C. sia stato
assente per

peste bub -
b o n i c a ,
come sem -
bra sostene -
re la madre
nella giusti -
ficazione per
i giorni 4,5 e
6. Infatti di
tale morbo
non si guarisce
in tre giorni 

La classe, con la
scusa che i prez -
zi del paninaro

sono aumentati, cucina pasta al
pesto portando pentolame, piat -
ti e fornelletto da campeggio 

Ignoti continuano a mettere
fette di prosciutto nel registro:
la classe sembra una macelleria 

Gli alunni D. e K. vengono
momentaneamente allontanati
dalla classe dopo ripetuti inviti
a smettere d’imitare il rituale
d’accoppiamento del gallo
cedrone .

Registro di classe

dal sito www.notadisciplinare.it
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25 orizzontale
famoso poeta genovese…

E’ buffo come nella vita tutto
quello che ci succede sia lega-
to come da un filo invisibile
chiamato destino, che si nutre
delle più strane coincidenze
per dare alla nostra esistenza
un senso di imprevedibilità
bizzarra.
A volte basta una piccola com-
binazione affinché il nostro
mondo cambi totalmente o,
più semplicemente, è suffi-
ciente una pura e casuale fata-
lità per farci tornare alla
mente eventi passati che,
forse, è ora di analizzare col
senno di poi. E così può capi-
tare, come alla sottoscritta, di
imbattersi n una ricerca aven-
te come oggetto Eugenio
Montale, realizzata anni
prima, in occasione dell’esa-
me di terza media.
Apparentemente non avrebbe
alcun significato, se non fosse
che l’autore degli “Ossi di
Seppia” è stato, casualmente,
anche uno degli argomenti
portanti del colloquio della
maturità. Evidentemente
questa banale coincidenza ha
riaperto il cassetto dei ricordi,
facendo riaffiorare antiche
emozioni provate anni prima,
analoghe a quelle nutrite non
molto tempo fa. Già, perché
ogni esame che si rispetti, a
partire da quello delle ele-
mentari fino ad arrivare a
quelli universitari, è una
prova non indifferente, che
porta agitazione, nervosismo,
ansia, inquietudine, insonnia,
inappetenza, diff icoltà di
concentrazione, paura di
sbagliare, di dimenticare,
di bloccarsi.

Poco importa se si è un fan-
ciullo di 10 anni o un giova-
notto di 24 prossimo alla lau -
rea. Il batticuore ed il vuoto
allo stomaco sono sensazioni
che non hanno età, così come
il sollievo ed il senso di libera-
zione che tutti noi percepiamo
una volta superato il tanto
temuto esame.
Man mano che si cresce con
l’età, aumentano anche le dif-
ficoltà ed i test a cui veniamo
sottoposti risultano sempre
più impegnativi. Le verifiche
sostenute in precedenza ci
sembrano delle sciocchezze,
ironizziamo persino sull’an -
goscia dalla quale ci eravamo
lasciati sopraffare, sorridiamo
di fronte a tredicenni treman -
ti al solo pensiero di dover
affrontare degli esaminatori.
Gli esami sono anche occasio-
ni per riflettere su un ciclo
della nostra vita che si conclu-
de, per incominciare ad orga-
nizzare il nostro futuro, per
comprendere i nostri limiti, i
nostri punti di forza, la nostra
capacità di autocontrollo e,
forse, risultano uno dei rari
eventi non condizionati del
caso, bensì dalla volontà di
riuscire.
Peccato che, a volte, vengano
dimenticati in fretta. Per for -
tuna accadono dei piccoli
imprevisti che, prima o poi, li
faranno riaffiorare alla nostra
mente: una pulizia della
nostra cameretta, il cruciver-
ba iniziato tanto tempo fa e la
cui soluzione è…. Già, proprio
Eugenio Montale.

Chiara Balsamo 

Eugenio Mont ale

Se affinità di carattere o di
esperienze sono  i presuppo-
sti di ogni amicizia che si
rispetti, il suo immancabile
indizio, forse il suo vero
cemento è però la quasi epi-
dermica ma inconfondibile
sensazione di familiarità
quando l'altro ci parla. Del
resto, come ogni pianta che
deve superare quell'incerto
periodo della crescita in cui
ancora non si sa se essa
verrà su rigogliosa o le sue
foglie si afflosceranno fino a
rinsecchirsi, anche nelle
amicizie è il tempo il metro
implacabile della loro consi -
stenza e l'impollinatore più
fertile. Di solito, le loro radi -
ci si dimostrano tanto più
robuste quanto più lontano
esse affondano indietro nel
tempo, fino a lambire, nei
casi più fortunati, quelle età
giovanili e lontane dove il
carattere di una persona è
ancora recettivo e immune
dalle successive incrostazio-
ni delle abitudini e del cini -
smo. In tali casi, allora,
come le parole di una lingua
imparata da bambini, quelle
radici persisteranno nella
memoria nonostante ogni
biforcazione di percorsi o
anche frequenti e protratte
lontananze.  

A questa regola non si
sottraeva quel gruppo di
amici, antichi compagni di
scuola e oggetto di queste
pagine, che avevano rag-
giunto l'età indefinibile e
strana dove certe avvisaglie
del tempo non hanno anco-
ra fiaccato gli impulsi vitali
o diminuito la giovanile
disposizione al gioco e alle
facezie. Per quanto le loro
attività e i loro stili di vita
fossero diversi, per quanto
ognuno di essi si fosse
costruito nel corso dei
decenni un suo mondo fatto
di altri amici, oltre che di
mogli e figli, il fatto che a
intervalli regolari essi conti -
nuassero comunque a ritro-
varsi insieme a cena, sem-
pre tutti assieme e senza
estranei, non può non susci-

tare la nostra curiosità che,
per essere completamente
soddisfatta, spingerà la
nostra attenzione a farsi
sempre più indiscreta...  

C'è intanto quel verbo
"continuare", la cui appa-
rente indefinita durata va
doverosamente chiarita,
visto che potrebbe altrimen-
ti creare l'impressione di
un'azione che non si era mai
interrotta dai vecchi tempi,
quando erano ancora dei
giovani ingenui, se non
imberbi. In realtà, per un
intervallo piuttosto lungo e
in cui si erano svolte faccen-
de fin troppo banali - prima
la scoperta dell'amore e del
sesso, che in molti casi si
confondono, poi la loro tra -
sformazione in una graziosa
gabbia dove il numero e le
esigenze della popolazione
tendono di solito all'aumen -
to e, quasi contemporanea-
mente, anche quell'iter
coinvolgente e alla fine
spesso illusorio chiamato
ora "carriera", ora "profes -
sione" - per un bel pò di
lustri, insomma, date le sco-
perte e distrazioni appena
accennate, si può anche
capire come i loro rapporti,
anche individuali, si fossero
in certi casi diradati e in
altri assopiti, mentre di rap -
porti e di riunioni di gruppo
non se ne parla neanche.     

Finchè, un pò come in
certe storie esemplari, la
tela imprevedibilmente
intessuta dall'iniziativa di
quello a suo tempo ritenuto
il meno smaliziato e il più
cheto fra loro - dell'eterno
ragazzo aveva anche il viso e
la corporatura, che erano
minuti - non iniziò a riav -
volgersi su di essi, riavvici-
nandoli. Furono dunque i
fili di quella tela a riannoda -
re inaspettatamente i loro
rapporti collettivi fino a ren -
dere poi regolari anche le
riunioni a cena. Senza voler
sminuire la sensibilità e il
candore della sua iniziativa
di tessitore, cosa di cui il
gruppo così ricostituito gli

era tacitamente grato, è
però probabile che tale ini-
ziativa fosse, per così dire,
affondata in un terreno già
fertile e che in fin dei conti
attendeva solo di essere
smosso. 

Noi crediamo, insomma,
che quel re-incontro e l'at-
mosfera delle loro riunioni
obbedissero a delle esigenze
lentamente maturate man
mano che essi si erano avvi-
cinati alla soglia dei cin-
quant'anni. Affievolitesi
certe foghe connesse al suc-
cesso o alla carriera e intie-
piditisi, come spesso acca-
de, gli ardori coniugali, con -
tinuava comunque ad appa-
garli il frutto di tali passio -
ni: i figli. 
Per quanto di solito tale
frutto non sia poi scevro da
un'imprevedibile quantità e
varietà di problemi e sor-
prese, è però innegabile che
in qualche modo esso rap-
presenta il lascito più tangi -
bile e duraturo anche di
quelle passioni che si estin-
guono  completamente. 

Man mano che i figli
erano cresciuti, però, si era
fatta sempre più distinta la
sensazione che presto o
tardi la gabbia si sarebbe
spopolata: perché la nidiata
sarebbe anche lei andata a
costruirne delle altre, ma
per conto suo. Per naturali
che fossero simili prospetti -
ve, l'anticipato compiaci -
mento per le ulteriori conti -
nuità biologiche che esse
promettevano era tuttavia
accompagnato da un vago e
impercettibile senso di per -
plessità e, diciamolo pure,
d ' i n q u i e t u d i n e .
L'inconfessata e inconfessa-
bile apprensione, spiegabile
in parte con quell'egoismo
in qualche modo collegato
all'attaccamento verso i
figli, era inoltre destata
dalla constatazione - acuita
e resa inconfutabile proprio
dalla loro crescita - che il
tempo scorreva...  

Antonello Catani
continua nel prossimo numero

Il vino di Luca
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ca Il Verbo, io sono nato verbo
Sono un verbo. Proprio così,
un verbo! Non lo nascondo:
avrei preferito nascere con
altra identità, avrei sperato
in qualcosa di meno impe-
gnativo, non so, una con-
giunzione per esempio ma
meglio ancora un piccolo
segno di interpunzione, di
quelli che normalmente pas-
sano inosservati. Quello del
verbo infatti è un ruolo trop -
po impegnativo, carico
all'inverosimile di responsa -
bilità. Sì perché senza di lui
non potremmo proferire
parola, non esisterebbe lin-
guaggio: potete togliere,
cancellare, qualunque pezzo
di una frase, ma non il
verbo. Ci sono frasi prive di
orpelli, frasi nude, che nulla
lasciano alla nostra fantasia;
ci sono frasi aride, nella loro
secchezza, e di perentoria
brevità; ci sono, infine, frasi
spoglie come il tronco di un
albero in autunno: "Piove!".
Frasi dunque prive di tutto,
perfino dell'onnipresente
"soggetto", ma pur sempre
con un verbo.
Certamente, qualcuno ha
tentato di far scomparire
anche il verbo, ma gli esiti
non sono stati del tutto inco -
raggianti. Un giornale ligure
infatti, dopo una bufera di
neve così rara in quella
regione, decise di esporre
davanti a ogni edicola la
seguente locandina:

TORMENTA
UN MORTO E 

CENTINAIA DI FERITI

Realmente ci si domandò
chi fosse colui che, in quella
notte tanto fredda, poteva
avere avuto l'idea di andare
in un cimitero a tormentare
dei morti. Non potendo fare
a meno del verbo, il nome
aveva smesso di essere
nome e aveva preso le sue
sembianze, cambiando i
connotati.
Ma quello che mi infastidi -
sce maggiormente di questa
verbale identità è (proprio a
me, spirito indipendente!)
l'aver necessariamente a che
fare con il nome che svolge
la funzione di soggetto della
frase. Quella del soggetto è
parola di origine latina: sub-
jectum è ciò che sta alle spal-
le, che sta dietro, nelle retro-

vie della mia esistenza.
Come vorrei essere solo, e
libero, per camminare a
lungo nelle pieghe del
nostro linguaggio! Ma ciò
non è possibile: Alfredo
Panzini aveva detto che "se il
verbo è una luce, il soggetto
è come una lampada e
senza la luce, a cosa serve
una lampada? ". Non serve a
nulla e, dunque, non mi
resta che fare, di necessità,
virtù. Accetterò quindi di
relazionarmi con i nomi.

Da che parte cominciare?
Dunque vediamo, la prima
cosa che desidero consiste, è
naturale credo, nel capire
con chi ho a che fare, se
maschi o femmine per
esempio. Ben diverso infatti
è rappresentare un'azione
fatta da una figura femmini -
le rispetto a quella maschile:
in quanto verbo, dovrò
ingentilirmi all'occorrenza
oppure essere più rude e
sbrigativo. Ho avuto a che
fare con scrittori e scrittrici e
queste ultime avevano una
sensibilità molto particolare
e non sempre immediata-
mente percepibile per me
che sono di genere maschile.
"Attendere" è per esempio
un verbo molto femminile:

attendeva Penelope facendo
e disfando la sua tela, atten-
dono le "lavandare " pasco-
liane ("Quando partisti
come sono rimasta! "),
attendono le povere infelici
di Carolina Invernizio così
come, oggi, le nonne di
Susanna Tamaro. Ma
insomma sono alquanto
duttile, ho capacità di adat-
tamento e ritengo dunque
superabili questi ostacoli.

Sono perfino disposto a con-
cedere, ma solo eccezional-
mente, che mi si confonda
con un nome, come è per il
"lavandare " o le "lavanda -
re" di Giovanni Pascoli.

Capisco di non aver però
fatto i conti con l'oste (è un
modo di dire, tutto è chiaro
con osti e ostesse) quando
incontro "nipote": chi sare -
sti tu, fatti riconoscere, un
nipote o una nipote? Un
nome che non cambia se
maschio o femmina è un bel
grattacapo! A togliermi
d'imbarazzo ci pensa però
quello sgorbiolino irritante
che, con voce flebile flebile,
mi dice "sono una nipote":
se avessi fatto attenzione
all'articolo cui è abituata ad
andare a braccetto mi sarei
subito reso conto di aver a
che fare con una nipote fem-
mina. Buono a sapersi, ho
pensato, dunque devo rad-
doppiare la mia attenzione:
non devo guardare solo ai
nomi ma ora anche a chi si
accompagnano. La faccenda
si complica ma non è il caso
di scoraggiarsi, si sa, diceva
sempre il mio insegnante,
nella vita bisogna sempre
essere ottimisti.
Insegnante? L'insegnante?

Aiuto, l'articolo manca della
vocale che potrebbe aiutar-
mi nel riconoscimento, al
suo posto infatti si trova un
apostrofo. Nutro una pro -
fonda avversione per gli
apostrofi che si permettono
di oscurare il sesso dei miei
interlocutori: se mi avessero
detto ecco lo insegnante
oppure la insegnante, tutto
sarebbe stato chiaro, non
avrei avuto problemi ma

ora… Insomma, diciamo
però che il mio insegnante di
scuola me lo ricordo bene,
era maschio senza ombra di
dubbio (correva dietro a
tutte le gonnelle che incon-
trava!).

La vita è dura: se fossi un
ragioniere della parola
potrei, sempre con gli stessi
criteri, costruire frasi a mia
immagine e somiglianza. In
questa società così azienda-
lizzata, la spinta a formare
ragionieri della lingua è
senza dubbio forte ma, ogni
volta che ci si prova, sembra
sempre che un imprevedibi-
le artista intervenga con il
gioco delle tre carte, fino a
scombinare i piani delle
scienze oggettive. Nel lin-
guaggio vi sono tante norme
quante eccezioni. Artista,
non mi inganni, dietro il
paravento della tua arte si
nasconde una donna amma-
liante, la tua desinenza in
"a" non lascia dubbi: le
parole terminanti con "a"
corrispondono a nomi di
donna. Si è mai visto un Ugo
donna o una Anna maschio?
Anomalie sessuali a
parte, direi di no.
Eppure, artista, potresti
essere uomo e diventare
"un" artista. E non com -
prendo il perché di tutto
questo.

Non posso nascondere che
queste difficoltà mi hanno
messo un po' in agitazione:
all'inizio di questa storia ero
allegro come un usignolo e
ora sono ferocemente
arrabbiato come un leopar-
do. Usignolo, leopardo, la
usignolo, la leopardo, cosa
sta succedendo, neppure gli
articoli mi aiutano più?
L'usignolo e il leopardo
sono nomi maschili eppure,
essendo animali, non vi è
dubbio che debbano esiste-
re entrambi i sessi. Vorrei
proprio conoscere la volpe
che ha inventato questa biz-
zarria che è il nostro lin-
guaggio: la volpe, una fem-
mina? Macché, se c'è la fem-
mina ci sarà anche il
maschio solo che… la nostra
lingua non prevede tale
eventualità, ecco tutto. Bel
pasticcio. Ebbene, non si
dica che non ho fatto il pos-

sibile per risolvere anche
questa situazione e coprire
così le mancanze del nostro
linguaggio: per quanto
possa apparire macchinoso,
integrerò l'insufficiente
nome della volpe e parlerò
di volpe maschio e la volpe
femmina.
Mi pongo un fine: quello di
dare una fine a questa diatri-
ba e mettere una pezza a
questo pezzo di scienza per
non finire in un pozzo, pro -
fondo e senza uscita, e uscir-
ne pazzo. Basta con i nomi
maschili privi del femminile
e viceversa, basta coi salti
mortali, c'è una fine per tutte
le cose, c'è un fine e una fine
ma… non sono la stessa cosa!
Nella trasformazione di que-
sta parola deve essere suc-
cesso qualcosa, un incidente
o anche peggio: è cambiato il
significato. Un incidente di
trasporto forse, un autocarro
rovesciato sulla strada che
dal maschile porta al femmi-
nile, un  involucro danneg-
giato: il fine è uno scopo, la
fine è il termine di un'espe-
rienza. Hanno dato uno
scrollone alla parola "fine",
hanno mosso i bussolotti, i
conti non tornano più, nep -
pure nella parola "conti". Chi
guidava quell'autocarro? I
conti delle Fiandre si ribella -
no, il loro singolare non é il
conto, il conto è quello che
deve pagare il responsabile
del trasporto, i conti delle
Fiandre non pagheranno un
centesimo. 
Questa volta non sarà facile
metterci una pezza, sempli-
cemente perché essa non è il
femminile di pezzo: la pezza
è spesso di tessuto (anche di
Fiandra, certamente, se lo
usano i conti) mentre un
pezzo è una parte di qualco-
sa. Siamo nel profondo di un
pozzo che non é il maschile
di pozza.
Sono un pazzo? Non scher-
ziamo, io sono un verbo e
quindi, casomai, impazzito.
Vogliamo concludere questa
vicenda della lingua e rassi-
curare chi sui banchi di scuo-
la dovrà studiarla, vogliamo
fare i conti? Ebbene io sarò
allora il conte d'Albafiorita, e
voi?

Agostino Roncallo ,
“Nomina nuda tenemus”, 
ed. Morlacchi, Perugia, 2006
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Elogio 
dell’ozio

Dal celebre scrittore inglese dell’Ottocento un
invito a marinare la noia della scuola, l’ansia

del lavoro, l ’ i l l u s i o n e  d e l l a  g l o r i a ,  
alla scoperta dell’Arte del Vivere.

Boswell: “Ci si annoia a starcene qui in ozio”.

Johnson: “Ciò accade, signore, perché gli altri
stanno lavorando, ci manca la compagnia. 

Se tutti stessimo in ozio, nessuno si  annoierebbe:
ci divertiremmo tutti a vicenda”.

Di questi tempi ognuno di
noi è obbligato, sotto pena
di una condanna in contu-
macia per lesa rispettabili-
tà, a dedicarsi a qualche
professione remunerativa;
e a dedicarcisi con un
atteggiamento quasi simile
all’entusiasmo. Una voce

del partito opposto, di colo -
ro che si accontentano del
necessario e preferiscono
guardarsi in giro e spassar-
sela, sa un po’ di provoca-
zione e di guasconata.
Eppure non dovrebbe esse-
re così. Il cosiddetto ozio -
che non è affatto il non

fare nulla, ma
piuttosto il fare
una quantità di
cose non ricono-
sciute dai dog-
matici regola -
menti della clas -
se dominante -
ha lo stesso
diritto dell’ope -
rosità di soste-
nere la propria
posizione. 

* * *
E’ assodato che

l’esistenza di
gente che si
rifiuta di parte -
cipare alla gran-
de corsa a han-
dicap per qual-
che monetina,
rappresenta un
insulto e un
disinganno per
chi invece vi
partecipa. Un
bravo ragazzo,
come se ne
vedono tanti,
prende la sua
decisione, opta

per le monetine e, come
dicono enfaticamente in
America, ci si butta. Non è
difficile comprendere il suo
risentimento se, mentre
procede faticosamente per
la sua strada, scorge delle
persone sdraiate al fresco
sui prati intorno, con un

fazzoletto in testa ed un
bicchiere a portata di
mano.

* * *
Alessandro fu toccato in

un punto molto sensibile
dall’indifferenza di
Diogene. Dov’era la gloria
di aver conquistato Roma
per quei barbari tumul -
tuanti che si precipitarono
nel Senato, e vi trovarono i
Padri seduti impassibili e
incuranti del loro succes-
so? E’ doloroso aver fatica-
to tanto, aver scalato le
cime più impervie, e al ter-
mine dell’impresa scoprire
che l’umanità non prova
alcun interesse per le tue
gesta. Ecco perché i fisici
condannano tutto ciò che
non riguarda la fisica, i
finanzieri tollerano a sten -
to chi sa poco di titoli e
bilanci, i letterati disprez -
zano gli illetterati, e tutti
coloro che hanno una pro-
fessione si alleano nello
svilire chi non ne ha una.

* * *
Questa è una delle dif-

ficoltà dell’argomento, ma
non la peggiore. Non puoi
essere messo in galera per
aver parlato contro l’opero-
sità, ma potresti essere
messo in manicomio, per
aver parlato come un pazzo.

La maggior difficol tà, nella
maggioranza delle disserta-
zioni, è nello svolgimento;
perciò ricordate che questa
è una apologia. Certamente
molto si può dire, e con
ragione, in favore della
solerzia. Soltanto, c’è anche
qualche cosa da dire contro
di essa; e questo è proprio
ciò che, in questa occasio-
ne, io voglio dire. Sostenere
un argomento non significa
necessariamente essere
sordo a tutti gli altri. Che
un uomo abbia scritto un
libro di viaggi in
Montenegro non significa
che non debba mai essere
stato a Richmond.

* * *
E’ indubbio che la gente

dovrebbe starsene molto in
ozio in gioventù. Sebbe
capiti qualche volta che un
lord Macaulay concluda la
scuola con tutti gli  onori
pur restando intelligente,
quasi tutti i ragazzi pagano
care le proprie medaglie,
tanto da rimaner per sem-
pre senza risorse, e iniziano
la vita da una situazione
fallimentare.

E ciò vale per tutto il
tempo in cui un giovane
educa se stesso o tollera
che altri lo educhino. 

Robert Louis Stevenson

Continua nel prossimo numero

“...cominciai a scrivere queste pagine con uno
scopo ben definito: dovevo essere l’Advocatus,
non, spero, del Diavolo, ma della Gioventù.
Volevo sostenere, con moderazione, le opinioni
dei giovani opposte a quelle degli adulti; esplora -
re tutto il campo in cui si fronteggiano, e infine
produrre un volumetto di particolari prove a
difesa che potrei intitolare, senza timore di sba -
gliare, vita a venticinque anni”.
Nella prefazione alla raccolta Virginibus

Puerisque, di cui il seguente saggio fa parte, R. L.
Stevenson sembra attenuare la provocazione
contenuta nelle sue pubblicazioni di qualche
anno prima. Ma An Apology for Idlers, (*) appas -
sionata difesa di una vita libera e spontanea,
contro ogni imposizione di dogmi o di comporta -
menti, esprimeva le più profonde convinzioni
dello scrittore.

A distanza di anni, infatti, Stevenson conferma -
va energicamente: “viaggiare da uomini consa -
pevoli attraverso le età della vita significa getta -
re il cuore aldilà dell’educazione liberale”.

* Pubblicato per la prima volta in Cornhill Magazine, luglio 1877
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La trasformazione del
mercato del lavoro spa-
gnolo è soprattutto il risul -
tato di una straordinaria
crescita della partecipazio-
ne, cioè del numero di per-
sone che prima erano fuori
dal mercato del lavoro e
oggi lavorano o cercano
attivamente un lavoro. In
un decennio il tasso di
partecipazione maschile è
cresciuto in Spagna di 9
punti, dal 62 al 71 per
cento. L'aumento è ancor
più straordinario fra le
donne: 13 punti in più, dal
46 al 59 per cento. Dieci
anni fa solo il 40 per cento
degli uomini spagnoli tra i
60 e i 65 anni d'età era
ancora attivo nel mercato
del lavoro: oggi sono uno
ogni due. La partecipazio-
ne è aumentata anche fra i
55 e i 60 anni: 4 punti in
più fra gli uomini, 12 fra le
donne.
Quando l'occupazione cre-
sce tanto rapidamente, la
produttività ne soffre per -
ché il rapporto fra capitale
e lavoro scende ed entrano
nel mercato del lavoro
anche persone con livelli
di istruzione inferiori
rispetto a chi già lavorava.
E infatti la produttività del
lavoro in Spagna scende
da dieci anni. Ma la cresci-
ta dell'occupazione ha più
che compensato la caduta
della produttività. E così

gli spagnoli, diversamente
dagli altri Paesi dell'euro
(tranne l'Irlanda), in dieci
anni hanno ridotto la
distanza che li separava
dagli Stati Uniti: nel 1995
il reddito medio spagnolo
era solo il 60 per cento del
reddito medio americano;
oggi è il 70 per cento.
Vi sono due modi per cre-
scere: aumentando la pro-
duttività di chi già lavora,
o portando più persone nel
mercato del lavoro. È evi-
dente che se oltre a lavora-
re di più si è anche più
produttivi, la crescita
accelera: è il caso
dell'Irlanda dove ormai il
reddito pro capite ha supe-
rato quello della Svizzera.
Ma troppo spesso le
discussioni sulla crescita
partono dall'assunto che
non si cresce se non si
investe di più in tecnologia
e innovazione, e finiscono
con la richiesta di sussidi
pubblici alle università e
alle attività di ricerca e
sviluppo. L'esperienza
spagnola dimostra quanta
strada si possa fare sem-
plicemente lavorando di
più. Osservata da questa
prospettiva l'Italia ha un
potenziale di crescita
ancor maggiore della
Spagna, per il semplice
motivo che lavoriamo di
meno. Il nostro tasso di
partecipazione è oggi quel-

lo che era in Spagna dieci
anni fa. È uguale al tasso
messicano e fra i Paesi
dell'Ocse solo in Turchia la
partecipazione al mercato
del lavoro è più bassa che
in Messico e in Italia. Ogni
100 persone in età di lavo-
ro in Italia sono occupate,
o cercano attivamente un
lavoro, 17 meno che in
Svezia. Non solo la parte-
cipazione è straordinaria-
mente bassa, ma recente-
mente (per gli uomini) è
ulteriormente scesa. Nella
fascia d'età tra i 50 e i 60
anni partecipano 3 uomini
su 100 in meno di quanti
partecipassero dieci anni
fa; 2 su cento in meno fra i
60 e i 65 anni. Partecipano
meno che in Spagna anche
i giovani, soprattutto quel -
li fra i 25 e i 29 anni, e le
donne in ogni fascia d'età:
fra i 25 e i 29 anni, 8
ragazze spagnole su 10
lavorano o cercano attiva-
mente un lavoro. Sono
solo 6,4 in Italia.
La maggior parte dei nuovi
posti di lavoro creati in
Spagna sono contratti a
tempo determinato, che
ormai rappresentano il 30
per cento di tutti i posti.
Davvero vogliamo imitare
la Spagna ed allargare
ancor più il numero di
lavori «precari»?
Un posto stabile è senza
dubbio meglio di uno a

tempo determinato e l'in -
sicurezza dei lavori precari
è certamente all'origine di
molti guai delle nostre
società, ad esempio il fatto
che i giovani attendono a
lungo prima di formare
una famiglia e non nasco-
no più bambini.
Ma la soluzione non può
essere l'eliminazione dei
lavori a tempo determina -
to. Non può esserlo perché
l'alternativa a un lavoro
precario è nessun lavoro,
non un lavoro stabile.
L'industria — che tradizio -
nalmente creava lavori
«stabili» — si sta gradual-
mente spostando verso
Paesi a più basso costo
della mano d'opera. Nei
ricchi Paesi dell'Occidente
i nuovi posti di lavoro si
creano nei servizi, sia
quelli che richiedono qua-
lifiche elevate (la finanza,
l'informatica, l'istruzione)
sia quelli che al contrario
non richiedono qualifiche
particolarmente elevate,
ad esempio nel turismo. È
qui che nascono i lavori
precari. Ma impedirli non
significa trasformare quei
lavori in lavori stabili:
significa semplicemente
farli sparire.
La soluzione è la mobilità.
I giovani, e non solo loro,
sempre più troveranno
posti precari: il problema
è come aiutarli ad uscire

dal circolo vizioso del pre-
cariato. Questo richiede
mobilità sociale, cioè meri -
tocrazia e buone scuole.
L'Ocse studia i sistemi sco-
lastici di vari Paesi con-
frontando le capacità degli
studenti che frequentano
scuole del medesimo
grado. Una dimensione
interessante di questi con-
fronti riguarda la capacità
dello studente di risolvere
un problema relativamen -
te semplice, ad esempio
programmare una vacanza
in diverse città, cercando il
percorso più efficiente. Il
punteggio medio dei
ragazzi italiani è 470, a
fronte di 550 per i ragazzi
finlandesi. Tra i Paesi
dell'Ocse, solo i ragazzi
greci ottengono, in media,
un punteggio inferiore.
Negli Stati Uniti i cosid -
detti «poveri che lavora-
no» spesso hanno frequen-
tato scuole secondarie
disastrate. E infatti nelle
classifiche Ocse gli studen-
ti americani risultano solo
marginalmente migliori
dei nostri.
Anziché illudersi di elimi -
nare i lavori precari o
investire denaro pubblico
in ambiziosi progetti di
alta tecnologia, occupia-
moci piuttosto delle scuo-
le. 

Francesco Giavazzi
www.corriere.it

Europa e Stati Uniti nell’ultimo decennio hanno creato lo stesso
numero di post i  di  lavoro. Merito del la Spagna. E l ’ I tal ia?.. .

Come si  creano post i  d i  lavoro 

www.laprimapagina.info
testata

Il Corriereblog
Direttore responsabile

Ugo Pilia 
direttore@laprimapagina.info

Redazione
Via Matteotti, 11 - Cuneo

Tel. 0171. 681184
redazione@laprimapagina.info
Amministrazione, pubblicità

I.E.E 
Editoriale Europea, via Castagnetti, 26 - 12072

Camerana (CN)
Casella Postale n.236 - 17100 Savona

Grafica e impaginazione
Giancarlo Nardoni

www.langa.eu - comunicazione@langa.eu
Stampa

Tipolitografia Jollygraf via Silvestrini, 5 - 12089
Villanova Mondovì

Aut. Tribunale di Mondovì n.02/2006 del 13/07/06

Prima PaginPrima Pagin @@

31_03_07_BIZ.qxd  31/03/2007  19.55  Pagina  20



aprile 2007 - n. 1 Prima PaginPrima Pagin @@ 21

Istat, nuovo paniere
Addio così alle vecchie attrezzature analogiche, entrano le nuove tecnologie digitali

ROMA - Cambia il paniere
Istat che serve a determina-
re la crescita o il calo dei
prezzi al consumo. Addio
così alle vecchie attrezzatu-
re analogiche e alla pellico-
la fotografica. Entrano le
nuove tecnologie digitali. 
NUOVE VOCI - In partico -
lare, rende noto l'Istituto,
dal paniere
escono l'or-
mai obsoleta
m a c c h i n a
fotografica, la
videocassetta,
la pellicola
fotografica a
colori ed il
suo sviluppo e
la sveglia a
pile. Al loro
posto entrano
la scheda di
memoria per
m a c c h i n e
fotograf iche
digitali, la
stampa da
foto digitale e
la multipresa
elettrica che
va a sostituire
il cavo elettrico. Fra le altre
uscite l'Istat segnala la
torta gelato sostituita di più
comodi multipack, le pan -
tofole da donna al cui posto
entrano i sandali, e la
coperta ormai sostituita dal
più comodo piumino da
letto. Esce dal paniere rap-
presentativo dell'inflazione
anche la tariffa dell'Ordine

degli avvocati a seguito del
provvedimento emanato
dal governo sulle liberaliz-
zazioni delle tariffe di cate-
goria. Altre voci che invece
fanno il loro primo ingresso
nel cestino utilizzato
dall'Istat sono i sughi pron -
ti, il costo di riparazione
della moto, la visita al

monumento storico, il
costo per le scuole private
per l'infanzia, il filo inter -
dentale, i sedili portabam-
bini per le automobili e le
assicurazioni sugli infortu -
ni. 
POSIZIONI - Le posizioni
rappresentate all'interno
del paniere sono adesso
540, contro le 562 del

2006. La riduzione, spiega-
no i tecnici dell'Istat, è lega-
ta in gran parte all'accorpa-
mento di alcune classi: in
particolare quelle relative
ai prodotti ittici freschi, le
cui numerose voci sono
state raggruppate in 5 posi-
zioni, e le sigarette, che non
verranno più distinte tra

n a z i o n a l i
ed estere.
Per quanto
r i g u a r d a
l'incidenza
dei singoli
c a p i t o l i ,
l ' I s t a t
segnala un
incremento
del peso
relativo di 6
v o c i .
L'aumento
più rilevan -
te è per le
b e v a n d e
alcoliche e
per i tabac-
c h i
( + 1 1 , 1 % ) ,
che passa-
no dal

2,73% al 3,04% del totale.
La flessione maggiore
riguarda l'istruzione, che
passa dall'1,1% allo 0,9%
con una flessione del 16,5%.
In valore assoluto il peso
maggiore riguarda i prodot -
ti alimentari e le bevande
alcoliche (16,4%), ed i tra-
sporti (15,16%).

www.corriere.it

ROMA - Il costo medio di
tenuta e movimentazione di
un conto corrente in Italia è
«molto alto rispetto agli
altri principali Paesi
dell'Unione europea ». Lo
dice l'Antitrust al termine
dell'indagine conoscitiva sul
costo dei servizi bancari
avviata un anno fa. Il costo
medio in Italia è di 182 euro,
in Spagna 108, in Francia
99, in Belgio e Gran
Bretagna meno di 65, in
Olanda è sotto i 35 euro.
VARIABILITÀ - In Italia è
presente «un'enorme varia -
bilità dei prezzi: per la stes -
sa tipologia di conto si può
pagare anche 10 volte di
più», afferma l'Antitrust. I
dati «confermano la mag -
giore debolezza del proces-
so competitivo nel nostro
settore bancario rispetto
agli altri Paesi e l'assenza di
incentivi allo sviluppo di
una reale concorrenza».
Non è infatti il numero degli
«operatori a garantire con -
dotte aggressive, visto che
Olanda e Belgio hanno il
minor numero di gruppi
bancari, ma anche il più
basso livello di spesa media
di conto corrente ».
L'indagine è stata condotta
sulla base delle risposte a un
questionario fornite da 72
banche, con copertura del
68% degli sportelli presenti
sul territorio nazionale.
COSTI - L'indagine ha fatto
emergere che i conti corren-

ti a canone, la cui diffusione
è aumentata, risultano
meno convenienti dei conti
a consumo. I conti a canone
non sono pacchetti omni-
comprensivi, bensì formule
che hanno la funzione di
accorpare le spese di tenuta
conto. L'apparente semplifi -
cazione, afferma l'Antitrust,
sembra invece aver agevola-
to le banche per collocare
conti a prezzi ancora più alti
e per rendere più complessa
la capacità di scelta del
conto da parte del consuma-
tore. Infatti spesso i conti a
canone lasciano a carico del
consumatore numerosi ser-
vizi (bonifici, prelievo con -
tante, incasso assegni, e
altri) e al contrario includo -
no servizi non legati al conto
(polizze assicurative), ren-
dendo così difficile la valu-
tazione complessiva del
conto «più conveniente». 
INTERESSI - Come se non
bastasse, l'analisi dimostra
che ai conti meno conve-
nienti sono associati tassi
attivi più contenuti e tassi
passivi più elevati.
Paradossalmente più un
conto è oneroso in termini
di sua tenuta e movimenta-
zione, più non è conveniente
per il correntista in termini
di tassi di interesse. Con i
conti correnti online si può
ridurre mediamente di circa
il 60% la spesa.

www.corriere.it

Conti correnti
In Italia costi più alti della media Ue

ROMA - Il debito pubblico tocca in valo -
re assoluto un nuovo record, salendo a
novembre a quota 1.607,7 miliardi di
euro. Dall'inizio dell'anno il debito e'
salito del 6,4%, informa Bankitalia. Sul
fronte fiscale, l'erario nel 2006 ha incas-
sato 34,9 miliardi in piu' rispetto all'
anno precedente, con un incremento del
gettito pari al 9,8%. Nel 2006, l'incasso
e' stato pari a 391,5 miliardi contro i
356,5 miliardi del 2005.

Italia, debito pubblico, nuovo record
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Università, i giovani 1 su 20 docenti
I dati sull'età degli accademici in Italia.

ROMA — Buon per lui che
non la ingoiò, Paolo De
Coppi, l'esca messa all'amo
della leggina «Rientro dei
cervelli». Peggio per l'Italia
e buon per lui che se ne restò
all'estero, a studiare le cellu-
le staminali fino alla clamo -
rosa scoperta finita sulle
prime pagine di tutto il
mondo. Quelli che tornaro -
no, adescati dalla prospetti-
va di entrare nelle università
superando barricate buro-
cratiche, trincee baronali e
ragnatele sindacali, si ritro -
vano infatti a rimpiangere il
posto perduto in America,
Olanda o Germania e a fare i
conti con le solite vecchie
regolette corporative di un
sistema abnorme. Dove due
numeri dicono tutto: su
18.651 docenti di ruolo,
quelli con meno di 35 anni
(l'età di De Coppi) sono 9: lo
zero virgola zero cinque per
cento. Al contrario, quelli
con più di 65 anni sono
5.647: il 30,3%. Eppure lo
sanno, quelli che governano
il mondo universitario.
Sanno che Enrico Fermi
prese il premio Nobel a 37
anni, Renzo Piano progettò
il Beaubourg a 34, Federico
Faggin inventò il microchip
a 30, Bill Gates fondò la
Microsoft a 30, Larry Page e
Sergei Brin sbaragliarono i
colossi di Internet con
Google quando ne avevano
solo 25. E insomma sanno
che l'esperienza è fonda-
mentale e la saggezza è un
dono dell'età e magari pos-
sono pure invocare
Giuseppe Tomasi di
Lampedusa che pubblicò Il
gattopardo quando era
anzianotto ma per certe
cose, soprattutto nei campi
della scienza, c'è un'età del-
l'oro. Ed è quella che certi
giovani geni italiani, se non
se ne vanno prima, passano
in coda alla porta di questo o
quel barone sperando che
venga loro lanciato un tozzo
di contrattino da poche cen-
tinaia di euro. I numeri del
ministero (ufficiali e aggior -
nati al primo gennaio 2007
e dati al Corriere sulla base
dei codici fiscali) sono lì,
impietosi. E dicono che negli
ultimi 22 anni i docenti di

ruolo negli atenei statali
sono più che raddoppiati: da
8.454 del 1985 ai 18.651 di
cui dicevamo. Solo che la
moltiplicazione delle catte -
dre non ha visto affatto in
prima fila i giovani. Le
«torte» statistiche che pub-
blichiamo, riprese da un
intervento degli studiosi
Stefano Zapperi e Francesco
Sylos Labini e aggiornate
per la parte italiana coi dati
d'oggi, dicono che contro il
nostro umiliante 0,05% i
cattedratici sotto i 35 anni
sono il 7,3% in America,
l'11,6% in Francia, il 16% nel
Regno Unito. E che al con-
trario gli anziani oltre i 65
anni scendono al 5,4% in
America, all'1,3% in Francia,
all'1% in Inghilterra
Onestamente: è mai possi-

bile che la fascia più nume-
rosa degli «ordinari» italiani
(1.048 persone) abbia 60
anni e cioè due più dell'età
media dei rottami umani
ancora nostalgicamente
iscritti al partito comunista
russo? E fossero solo i catte-
dratici! Pare impossibile ma
tra i 18.150 associati, gente
comunemente associata
(scusate il gioco di parole) a
chi è in carriera e aspetta di
passare di ruolo, la fascia di
età più affollata è la stessa:
60 anni. Quelli che hanno
già spento la 65ª candelina
sono 1.758. Cioè 683 in più
degli under 40. Quanto ai
21.639 ricercatori, le cose
vanno meglio. Ma certo non
al livello dei Paesi più avan-
zati. 
Un problema scientifico o
culturale. Ma non solo. Basti
dire che, stando al rapporto
sullo stato dell'Università, la
spesa per il personale non
docente, calcolata l'inflazio-
ne, è leggermente calata (un
miliardo 851 milioni di
euro) così come sono calati
del 10,8%  i soldi sborsati
per i beni durevoli, cioè gli
investimenti. Ma il persona -
le docente nel 2004 (oggi la
cifra si è ulteriormente
impennata) è costato 4
miliardi e 495 milioni di
euro, con un aumento reale
sul 2001 del 9,3%. E meno
male che sui conti non gra-
vano più i politici. In

Parlamento, tra ricercatori,
associati e ordinari (solo
Prodi e Gerardo Bianco si
dichiarano «in pensione»,
altri se la cavano con formu-
le più o meno ambigue) ce
ne sono 93: un decimo di
deputati e senatori. Dal 31
marzo 1993 non possono più
incassare il doppio stipen-
dio. 
Ma degli antichi privilegi
che i baroni-parlamentari si
erano concessi qualcosa
resta: la possibilità, per i
docenti più anziani, di anda-
re fuori ruolo, continuando
a incassare lo stipendio e a
risultare a carico del sistema
universitario ma senza più
l'obbligo di fare una sola ora
di lezione o di ricerca. Una
regalia feudale via via modi-
ficata nella soglia di accesso
finché la Moratti (evviva)
l'ha abolita. Per il futuro,
però. Intanto, riceveranno
ancora lo stipendio (150
mila euro lordi gli ordinari,
110 mila gli associati) la bel-
lezza di 1.012 «fuori ruolo»
nel 2007, 1.372 nel 2008 e
1.888 nel 2009. In questo
contesto (aggravato da una
litania di scandali di concor -
si pilotati e baroni che
lasciano in eredità la catte-
dra ai figli o ai nipoti come
fosse un comò fino al caso
estremo di Bari dove in un
corridoio tutti i docenti ave -
vano lo stesso cognome)
cosa fareste nei panni di un
giovane che vuole insegnare
o fare ricerca? A migliaia
hanno risposto: via! 
Finché alla fine di gennaio
del 2001 il governo Amato
varò il programma «Rientro
dei Cervelli». Che, tentando
per la prima volta di argina -
re la fuga di tanti studiosi
sparsi in mezzo mondo,
offriva agli esuli di rientrare
con un contratto (a tempo-
pieno) iniziale di tre anni in
cui lo Stato si faceva carico
dello stipendio e per il 90%
di un progetto di ricerca
proposto dal candidato. Il
governo di centrodestra
confermò e rilanciò.
Scrivendo a chiare lettere,
nei decreti successivi del
2003 e del 2005, che l'obiet-
tivo era offrire «ai giovani
ricercatori italiani impegna -

ti all'estero,
l'opportunità
di un definiti -
vo rientro nel
p r o p r i o
p a e s e » .
C h i a r o ?
«Definitivo».
Questo era
l ' i m p e g n o
p r e s o
dall'Italia con
gli italiani che
a v e v a n o
lasciato posti
spesso di gran-
de prestigio e
grandi stipen-
di: l'offerta di
avere un posto
«de- f i -n i - t i -
vo» senza che
si andassero a
i n f o g n a r e
nelle beghe
bottegare di
certi atenei.
Un impegno
che la Moratti
ribadì ancora
il 10 maggio
scorso, spie-
gando che
dopo «l'inseri -
mento in Italia
con contratti a
termine di oltre 460 studio -
si, è stata data quest'anno
priorità alla loro stabilizza -
zione». Sapete com'è finita?
Che l'ambizioso program-
ma, costato 52 milioni, si è
infranto contro mille
distinguo, mille cavilli
burocratici, mille intralci
procedurali. Tizio, Caio e
Sempronio sono dei geni?
Sarà. 
Ma bisogna vedere anche
se tutti i moduli sono a
posto, quanto vale in Italia
la qualifica che avevano in
America e poi i titoli e le
carte e i timbri… Risultato:
dei 460 faticosamente
riportati in Italia, finora
sarebbero stati richiesti
ufficialmente dagli atenei
italiani solo in una cin -
quantina e avrebbero
superato le forche caudine
del Cun (Consiglio univer-
sitario nazionale) solo in
dieci. E il bello è che non
possono manco tentar la
carta dei concorsi: sono

bloccati dal 2003 in attesa
delle nuove regole. Auguri.
O good bye... 

Sergio Rizzo
Gian Antonio Stella

www.corriere.it

Università
La Sapienza,
la mappa

VIA DELLA COMICITA’

C a m b r i d g e
Sneocdo uno sdtiuo
dlel'Untisverià di
Cadmbrige, non irmptoa
cmoe snoo sctrite le plaroe,
tutte le letetre posnsoo ese-
sre al pstoo sbgalaito, è
ipmtortane sloo che la
prmia e l'umltia letrtea
saino al ptoso gtsiuo, il
rteso non ctona. Il cerlvelo
è comquune semrpe in
gdrao di decraifre tttuo
qtueso coas, pcheré non
lgege ongi silngoa ltetrea,
ma lgege la palroa nel suo
insmiee... vstio? 

Sneodco voi, csoa czazo si
funamo a Cadmbrgie?
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37 corsi di laurea con un solo studente
“Sapienza”: 200 sedi sparse in Italia

C'è un Robinson disperso su
un'isoletta universitaria di
Forlì che non ha neanche un
Venerdì con cui parlare: è
l'unico iscritto al corso di
Scienze della mediazione
linguistica. Ma con chi può
mediare, se non c'è un sel-
vaggio con cui aprir bocca?
Una solitudine da incubo.
La stessa che deve provare
l'unico iscritto a Scienze sto-
riche a   Bologna e l'unico a
Ingegneria industriale a
Rende e l'unico a Scienze e
tecnologie farmaceutiche a
Camerino e insomma tutti i
solitari frequentatori di 37
corsi universitari sparsi per
la penisola. Avete letto bene:
ci sono trentasette mini-
facoltà con un solo studente.
Poi ce ne sono dieci con 2
frequentatori, altre dieci con
3, altre quindici con 4, altre
otto con cinque e altre venti-
tré con 6 giù giù fino a un
totale di 323 «universitine»
che non arrivano a 15 iscrit-
ti. Con alcune situazioni
piuttosto curiose. Come

quella di Termoli, che come
patrono ha San Basso ma
accademicamente vola alto:
dal sito del Comitato nazio-
nale per la valutazione del
sistema universitario si può
apprendere infatti che i
ragazzi della cittadina moli -
sana che non si sentono pre-
disposti ai viaggi, hanno a
disposizione non una ma
addirittura due possibilità di
diventar dottori sotto casa.
La prima viene loro offerta
dalla facoltà di medicina e
chirurgia dell'Ateneo del
Molise (29 iscritti), la secon -
da dalla Cattolica del Sacro
Cuore di Milano. La quale,
invogliata dalle nuove nor-
mative, è salita ormai a 21
sedi diverse, posizionandosi
anche in metropoli quali
Guidonia Montecelio (32
iscritti a medicina),
Pescopagano (33), Larino
(37) e Moncrivello, ridente
paesino in provincia di
Vercelli con 1.477 abitanti,
dei quali 14 decisi a diventa-
re chirurghi, urologi o ane -

stesisti. Un record
da dedicare al san-
tuario del
Trompone, il cui
nome ha una tale
assonanza con certi
professoroni uni -
versitari che il
destino, diciamolo,
era già prefigurato.
Ma un record bat-
tuto, appunto, da
Termoli. Dove gli
iscritti a medicina,
versante Cattolica,
sono sei. 
Meno male: tre
maschi e tre fem-
mine. Direte:
quanto costeranno,
certi atenei in
miniatura? Valeva
la pena di incorag-
giare questa molti-
plicazione di pani,
pesci e cattedre
finendo fatalmente
per abbassare il
livello medio degli
insegnanti, visto
che come nel calcio
e nella lirica non ci
sono abbastanza
Totti e abbastanza
Pavarotti per tutti
gli stadi e tutti i

teatri e occorre dunque
ricorrere sempre più spesso
a brocchi e ronzini? E' quan-
to cercheremo di spiegare.
Partendo da alcuni numeri.
Primo fra tutti quello delle
università "storiche", italia -
ne. Erano 27, figlie di una
tradizione spesso secolare, e
sono rimaste tali per un
sacco di tempo. Salendo poi
lentissimamente, dalla metà
degli anni Cinquanta in
avanti, fino ad arrivare alla
fine del millennio a 41. Bene,
da allora (c'è chi dice a causa
delle scelte del ministro
«rosso» Luigi Berlinguer e a
causa di quelle del ministro
«azzurro » Letizia Moratti)
sono dilagate. Arrivando in
una manciata di anni a 78.
Più «ospiti» quali
l'Università di Malta, più le
«private» (sulle quali avre -
mo modo di sorridere), più
undici «telematiche» sulle
quali esistono dettagli piut -
tosto curiosi da raccontare.
Totale? Quelle col «bollino»
sono 94. Ma il caos è ormai

tale che la somma totale
degli «atenei» veri o presun-
ti (e meno male che qualcu-
no è stato burocraticamente
raso al suolo da Fabio Mussi
come quello fondato in una
palazzina di Villa San
Giovanni da un certo
Francesco Ranieri che la
dedicò al suo omonimo
nonno) è ormai difficile da
calcolare. «Evviva!», esulte-
ranno certi liberisti nostra -
ni: tante università, tanta
concorrenza. Tanta concor-
renza, tanta selezione. Tanta
selezione, tante eccellenze.
E' vero o no che lo stesso
Salvatore Settis, acerrimo
nemico della proliferazione,
ha scritto che in America le
cose chiamate «università»
sono circa quattromila e
dunque noi abbiamo ancora
spazio per altre sei o sette-
cento «atenei»? Verissimo,
sulla carta. Non fosse per
due dettagli sottolineati dal
direttore della Normale di
Pisa. 
Il primo è che negli Stati
Uniti chi non è all'altezza si
arrangia: se trova studenti
che pagano la retta per
andarci bene, sennò chiude.
Il secondo è che il titolo di
studio, lì, non ha alcun valo-
re legale: hai preso la laurea
ad Harvard? Ti assumono
tutti. L'hai presa in una
pseudo- università allestita
da un mestierante senza la
biblioteca e senza laboratori
e senza docenti di un certo
livello? Non ti fila nessuno.
Affari tuoi, se ti sei fatto
imbrogliare. E non c'è con-
corso dove possa giocarti
una laurea ridicola per accu-
mulare punti in graduatoria
e prenderti un posto imme-
ritato. Qui è la prima con -
traddizione, denunciata da
Francesco Giavazzi e Piero
Ichino e Roberto Perotti e
altri ancora: il via libera alla
moltiplicazione degli atenei
senza aver prima abolito il
valore legale del titolo di
studio è un errore fatale.
Che toglie risorse, chieden-
do una distribuzione a piog-
gia di stampo clientelare,
alle università vere. Quelle
serie. Sobrie. Spesso straor-
dinarie. Che ci fanno onore
in Italia e all'estero. Che

hanno già levato alta la loro
protesta. E oggi sono spesso
costrette a mettersi in con-
correnza coi furboni. E a
cedere alla tentazione di
aprire in città e paesi e bor-
ghi e contrade più o meno
vicine nuove facoltà e nuovi
corsi di laurea. Meglio:
nuovi punti vendita. Basti
pensare che questi corsi (per
i quali non occorre l'autoriz -
zazione ministeriale) erano
2.444 nel 2000/2001 e alla
fine del 2005 erano già
schizzati a 5.400. Numero
destinato a un successivo
incremento (più 861) non -
ostante, scrive l'ultimo rap -
porto del Miur, «le racco -
mandazioni a livello centra-
le di procedere a una sem-
plificazione dell'offerta». E
così, se le Università sono
diventate 94, le facoltà sono
cresciute fino a 610 e i dipar-
timenti fino a 1.864 e gli isti -
tuti a 319 e i «centri univer-
sitari» a vario titolo fino a
1.269. Fino a casi abnormi
come quello della
«Sapienza». Che da Roma
ha alluvionato di sedi e
«sedine» tutta l'Italia cen -
trale fino ad avere oltre due-
cento (chissà se almeno il
rettore conosce il numero
esatto) indirizzi postali dif -
ferenti. Dove sono stati cori-
andolizzati la bellezza di 341
corsi diversi: dall'infermieri -
stica a Bracciano a logopedia
ad Ariccia, dalle tecniche di
laboratorio biomedico a
Pozzilli all'architettura degli
interni a Pomezia. Per un
totale (professori ordinari e
assistenti e ricercatori) di
4.766 docenti. 
Tutti bravi come Totti?
Difficile da credere. Ma
certo anche tra di loro c'è chi
ama giocare. Come i docenti
che hanno organizzato,
tempo fa, un «corso di com-
posizione floreale per impa-
rare a realizzare decorazioni
di Natale con rametti di
pino, candele e bacche colo-
rate». E poi dicono che
l'Università italiana non
punta sulle specializzazio-
ni...

Sergio Rizzo
G. Antonio Stella 
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DAL 3 FEBBRAIO 2007

dal 3 febbr aio al 26 maggio 2007, ogni sabato mattina dalle 8,45 alle 11,15, gli
Sportelli della Sede Centrale della Cassa di Risparmio di Fossano

in via Roma 122
sono aperti - ai Clienti della Sede Centr ale e delle Filiali - per permettere di effettuare

TUTTE LE OPERAZIONI
(versamenti, prelevamenti, pagamento bollette, ecc.)

e per ottenere, con personale qualificato , consulenz e
in materia di INVESTIMENTI, MUTUI e FINANZIAMENTI.

Ricordiamo inoltre che ogni mercoledì la nostr a Sede è aperta dalle 8,15 alle
ore 16 (or ario continuato) per compiere tutte le principali oper azioni di Sportello
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